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Ap^re/'o Antonio Turali. 
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^IX-'-ILtV STRIS SIMO 

mio Signore 

Padrone Coiendifilmo, 




EL primo ragio- 
namento che per 
mia gran ventura 
lebbicon V.S.llluftrifsima, 
prouai all'ora aggroppar/! 
infìeme al cuor mio lo ftu- 
:>ore,e l'amorciin modo ta- 
e , che vdcndolo con mio 
fommo diletto difeorrero 
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per farmc amare la luau 
buona grada, e con efla te- 
nermi felice entrando nel 

ruòlo de fuoi aftettionati 
feruidori, il porrne auanti li 
occhi i fublimi gradile li ec- 
cellenti honori per li quali 
dà-quefta Serenifsima, epru 
dencifsima Republica Vene 
tà di man in mano per tan- 
ti anni, e luftri, e flato por- 
tato per il grande Col leg- 
gio, e per lo cccelfo Senato , 
& fuoi Offici , che ben poflfo 
direpuoco hauer ellapofa- 
to>erarieiTerfcorfi gl'anni, 
che non fi fij veduta con ve- 
de coloritala Maniche aper 
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te > Ma volle entrar per com 
pagna la Virtù , veduta , e , 
prouata con eflfa lei riftret- 
ta> con mio ftraordinariQ 
gufto. , 

Non incrélca donquo | 
al mio Signore, di veder ora 
battei e alla porta di fua buo 
na gratia vn nuouo pele- 
grino, e fé ne ha ad incoU 
par alcuno, ne colpi (chd I 
purco]parnonfipuò)laec- ; 
cdlenza di fua perfona, che 
à fe rapifeei cuori, & à viua^ 
forza amor ofa lega le volon 
tadi. Non vengo à lei feruo 
fuperbo, ò otiofo, ma ben à 
lei ricorro vmile cultor di 

*' quel 



quel bellone ricco giardini 
nel quale effa nel fuo primo 
difeorfo mi introduce. Ha- 

urei ftimatofar torto alla-* 
bellezza de Fiori che mi mo 
ftrò, fenonnc haueffi alme- 
no vno rapito , & ad efTa lei 
portato, poiché ne è tanto 
vagho, e fi grandemente* 
innamorato. Non ifgu ar- 
idi donque rordiiianafotv 

i 

runa del portatore, ma dij 
(la prego) vn occhiata al 
Fiore , che levedrà. nell'ani- 
ma vno dei maggiori Re 
della gente Hebrea, e de> 
più cari amici di Dio,ij qual 
fe ben peccò : ben anco pre- 
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Mondo la faccia felice, è 
nell'altro beato. 



Di Vénétia li 5 . Nouem- 
bre 1 6 1 4. 



Di V. S. llluftrifi. 



Diuotifs. Scruitore 



F, Michele 
Zanardo 
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PROLOGO 

. Difturbo^ e Ragione/. 




Cfo proposto fine qui 
acce fi tante faci t Tfe 
voglio fpegnere vna • 
Vedete quante Cande- 
le ard$no , e vogliono far la notte 
giorno : T^e voglio amor%are fii, 
^ag. Ferma DiftutbO) che non hai che 
fare in quefìo luogo . Chi ti ha coni- 
tnejj0)ò co qual facoltà fii venuto fi 
# pra quefio Valco y per inquietare que 
Sii Virtuofi Recitanti , che intendo- 
no filo di far vdire a quefli nobili^ 
gratiofi (colpitori y gli amori la- 
feiuidi Dauidc^ela fua feria peni- 
ten^af Vattene nel Inferno ouefono 

*4 6 per-l 



per trottare la quiete Jeuare confor- 
ma lamoleHia. Vavia^fa à mio mo- 
do , e taf eia che io voglio di nuouo 
riaccendere q efli lumi . 

Dift.Or fe tu di mo >ofai fplédere le Paci 
e le Cadele tra quefio mentre io rom- 
però le Scene . 2{on voglio quella-, 
infcrttt ione in front ijptao. TalaTgo 
dì Dawde . QueH' altra iìà male » 
C afidi Betbfabee, l^onpoffo atter" 
rare quella orditura difabrica • 

J{ag» Ih ferma fe puoi figlio del Diauo- 
lo 9 Sappi che io fono la Ragione, che 
fe ben mi vedi vtftito di donna 9 ho 
però for^epiu che bumane. E fe vor 
Tai[prouare mia lena , trouarò ancor 
m*do di chiamare tutti i valtrofi 
Sberciti) e gli animo ft foldati>che 
veftono piaftra y e magliaper difen- 
der il gì ufi o . Se te feguono i difcòiiy 
me feguono ivir tuo fi. €fe te amano 
i tirami iytnefaHorijiono i &tufli Im- 
peradoriy FÌegiyTrencipiy eRepu- 
bliche . Tutti quelli che qui ft anno 
fono in mìo fauore^ e Je noti ti asbe- 
sti trattar a no male* Ttfon fono ve- 
- » nati 



che bìo ancor * loro perdona fe con 
cuore contrito , e vmiliato à Ini ri" 
corronoycome fece il buon Dauide : 
Lo vedremo adultero^ Adiremo mi" 
cidialey ma riforniranno anche neUi 
orecchi noftrii fuoi pieiofi lamenti» 
Se fi imbrattarà nel fango della £i- 
bidine,fi lauarà nelle lagrime d'yn* 
perpetua penitene • 
Dffi. E come potrai tu far comparere U 
Libidine^ il Demoniche tentane 
quefli duo amanti Je efsi vano inuifi 
bili tra (cuori , & i f angui de i vi" 
i uentiì 

Hjtg.tsl me lìce , fitto vifibili fpoglie 
ntoUrare V imbibile pur che fi f appi 
che lo fimulacro^è caufa motiua , & 
. che il termine è di {coprire gli efìettiy 
e non di mofirare le f accie . 

pift* T^on potrai ciò fare^fen^a macki* 

re le pudiche menti, mentre vdirano 

le voci cocenti de' duo nouetii aman - 

ti. E ti fard for%a f coprire fecreti> 

che da tutti penetrati e fiere non d e- 

uono.Lafcia digratia che io atterri il 

tuttoché tu acquerai più con il ta 

cerCy 



frtddO)Chi dolce y echi garbo* T^è 
quefta mia giouentà cha a recita- 
re è tanto ambitiofa , che vogli efje- 
re da tutti lodata . Oue fi adiranno 
biafmare con ragione, non vorrano 
defendere l'errore, ma ben fi emen- 
darlo» Hon gli incr e feono le fati- 
chete Jpefe & i patimenti,pur che fi 
acquietino la beneuolen^a , e gratia 
di quefiigratiofiffmisAfcoltatori. E 
[per ano che fé non li battevano tutti, 
chene hauerano molti. T^on li man- 
car anno di grata audien^a ( di ciò 
confidano , an*zj lo tengono per cer- 
to)i vhtuofi,i nobiliti cuori b onora- 
tile le menti fu b limi ; Che fe non ba- 
ceranno gli inquietici mordaci^ di- 
fcoli, egli inciuili, non fe ne curano, 
QueSìi à te lafciano , che di primi fi- 
lo fi compiaciono. Vero va per Ufat 
ti tuoiyche qui molto non ti tranfìulr 
tarai . 

Dift. Tipn poffo patirete tu lo dei vole- 
te y che le cofe delle Sacre Scritture , 
nudate da Dio fi ano mefehiate con 

' bugie , e falfità di difeorfi humani. 



tioninoflre. Tigliatelodipefagit- 
tatelo à bajfo.Orfia bene. Voi c'ha- 
uete preparato il luogo del Conferito 
di guerra^itene^aw fatene i Camerie- 
ri del B^ycbe io andar o a difporrc del 
Yefto. 

TDifì.Sono fiato fcaciato dal Talco , non 
pojfo refiflere alla maggior for^a < 
Mi nafconderoquifottO) e vedrò {e 
mentre quefti recitano potrò trovare 
chi mivogli aiutare à dtftur barile 
bene poco fpero y però non difpero . 
T orfiche aneti io vi batterò la parte 
mia* 
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V E R SON AGGI. 

Il Prologo lo fanno il Difturbo, e la Ra- 
gione . . 
Ùmide Red'lfraele. 
Ioab Capitano generale del Re * 

Ami ina dal "L Mac ft r j di Campo» 

Baraias S 

D^nonio.qual fi chiama Madian . 
Libidine dimandi» Sirocchia 

Abifai A mbafeiadore a gii Ammoniti. 

Spia de* FiHftei. 
Spia de* Moabiti. 

Spia de* Siri. 
VriaEtheo Soldato. 
Bethfubee Moglie di Vna. m • 
Meno fuggito da gli Ammoniti. 
Meflo fecondo fuggito da gli Ammoniti. 
Banditore di guerra, con duo trombetti, «e 
duo Tamburini. 

Helirms T camarieridelReDauide. 

Sofaftre J 
Meflb di Ioab. s 
Meffoà Ioab. 

Abimelech foldato della guardia . 
Me fio dal Campo. 
Natan Profeta. 
S^doc Sacerdote. 

Angelo. . _ — 

U Scena è iq Gcrufalemme . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

<Dattid 2^e: Ioab Trincipc della Militìa, 
jL minadab , & r Banaias Mae fi ri 

di Campo* 

R AVI fono i mici peri- 
feri (O miei fi deli Ca- 
ptarli )& panili che la 
mia mente ondeggi tra 
la pace, & la'gùerra 5 &: 
che !c vele del Vmiliare i nemici del 
mio popolo, fiano da contrari venti 
di vari difeghi ora empite. 
La rìdici ta deìla battaglia è cofa molto 
incerta,edoue la vittoria molte volte 
è ltata fauoreuole,& vi ha fpomato, 
alla fine Infogna anche tal uolta che 
vi ceda il luogo alla perdita. Non, 
fono i venti femprrfauoreuoh , ne iti 
ogni tempo fi ride: e'dor-ò-vii chia* 
ro fereno del cielo , non li può afyet- 
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tare 

mie felicità, molte le glorie 
ueroi il mio Pio (ètimo dalle per- 
petue 1 nfidie del mio Socero Saul , e 
Lomolto; Non è flato poco che 
franco , e libero fi} vfcito dalle-. 
manU FUiftei , mentre fuggilo 
Sfricourai appreflòdi loro. Che 

ShabW^ 

falemme, & "«P^Sfe 
Rocha , e flato valore dei brace » . e 

mòltòT Àlchl aggiogo che parmi 
fatti noftri tributati, e few , Eg* 

valor noftto, «tMttOoJttc f»» Wj 
c'habbiamo battuto , «e abbaco 
Adarezer Re di Sobà fatta prigionie 
fata (Kletia* taghata à P««. 
& cattatala fantana-.Chi fa che no 

Se che tanti nemici occulti eh a r«" 
Lo qualche grane noflro «o fan 
vrt punto fi veggano .prendere 'at 
me ^ quello che noi in tanti ann i. 
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con tante fatiche riabbiamo ac~ 
quiftato che non lo perdiamo in vn 
ibi dì > con noftra perpetua feiaguta? 

Dal altra parte tribola & inquieta l'ani 
mo mio,ifcorgcndo ancor gli Amm« 
ilici noftri nemici con Tarme in ma- 
no , ne mi par hauere fatto moltOjfe 
à quefti ancor non pongo il giogo : 
No è honor di Dauide,ìl vederli ne- 
mico armato à fronce \ ne vuole la 
miàreputatione,che popolo tale iner 
me,& vile in comparatione di tant'al 
tri a quali ho fiaccato il collo, ftij anr 
corfuperbo 6c^otgogliofo : minac- 
ciando le mie inuincibili fquadre^. 
. Houui dunque qui (O miei fimi Ca- 
pitani congregari) acciò voi con il 
giudicio volito fermiate il penlìer 
mio,& rifoluiamo ò la pace,o la guer 
ra-, fecondo che meglio farà da noi 
configliato. 

Ioab. Non ho potuto ( Sire ) fé non con 
infolito mio ftupore,vdirc quello di- 
morfo voftro,poich e molto Arano mi 
pare , che il feroce voftro animo, Se 
rinuittouo (ho cuore, che mai teme 
la brauura de gli eiìèrciti armati , ne 
mai diede fegnodi terrore a'euno, 
quando fi vede la ferocia di tanti ne- 
mici al { etto , che ora da leggier ra- 
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gionc perfuafo , dubiti Ce cfeue profe- 
guire la guerra, ò procurare la pace. 
(Sire) vna buona guerra,è quella che 
partorì ile vna ficura pace . Non bi- 
fogna penfarfi di dar tempo à nemi- 
. ci di ripigliare polfo , chi li vuole 
efterminati affatto affatto . Mentre 
che il corpo è (tracco, laflò, infermo, 
debole , & fenza rìato : bifogna cat- 
tiuarlo . Se fi afpetta che pigli iena, 
malamente fi potrà fòggiettare. Solo 
gli Ammoniti ci auanzano per nemi 
ci,equefti fono conigli , e lepri in pa- 
ragone di Filiftci, Moabiti, Sobaiti, 
Siri, Damatali , (te fante altre belli- 
cofe nationi : ci e noi con tanta faci- 
lità habbiamo vinte 5 & foggiogate. 
Ricordatela dunque ( Sire ) che voi fe- 
re l'inuincibile Dauid Re d'Itiraele» 
&^ che le felicità vollre non Cono 
arriuate al colmo , che deuino darei 
dietro,ma fono nel maggior fuo cor* 
fo ! per ùriii Re quaii di tutta TAfia* 
Voi in valore non hauete pare al 
mondo. L'ingégno e prudenza vo- 
iìra, vicn gouerriata da Dio . Le vo- 
lire vittorie vi chiamano pmoÌtre_^, 
£c Ci fdegnano.ci ci pa'Iato , pei*che_>> 
maggiore è quello che vi prometto- 
no ai fucuio. Gran tono fate à voi 

mederno 
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rnedcmo,fe nel finir l'opra l'abban- 
donate. 

Et che péfate (inuitrifìuiTO Re)che deùi 
no fare i valorofi vortHTòlclàti, fe voi", 
} li làfciarcte in otiò ? *E necélTario che 
ogni vno eserciti la ma arte,fi che Cq 
voi non li condurrete contro nemi- 
ci >ò che paflarano à mi! i tare con ftra 
nieri, &cofi à loro infegnaràno il có- 
bateere noftrcchc non farà altro che 
rendergli noftri pari jd'artc,ck: di 'va- 
lore ; Ouero che vi voltammo il re- 
gno in fcompi^liOiM che voi non vo- 
lendo guerra eli lontano vela troua 
rete in cafa . Ouero che li vdiretc da 
ti a! le rapine & vecidoni pn'uatc , in 
modo tale, chedouc voi intendere 
di perdonare a' fanguc ncmico,bifò- 
.enaràper nccellì tacche ne (parliate 
Pamico,(ìche da ogni canto U Troni 
be,& i Tamburri vi gridano guerra, 
& non è vn, che chieda pace. 
\minad. Tu erri grandemente ( perdo- 
nami Ioab) fe tu ri penfi che lo lire- 
pito delle Tróbe,& dei Tamburi del 
tuo bellicofo ardire,& in tonfo defidc- 
no qual per la menreti ribonl a arriui 
ancora al orecchio di tutti noi Capita 
ni» & gente irti guerra. Anzi ; pàrmÈ 
i che le moi te ferite da tic m?ci fri ò- i 
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freddo,cbi dolce, echi garbo. T^è 
quefla mia giouentù cha à recita- 
rci tanto ambitiofa , che vogli efje- 
te da tutti lodata . Oue fi adiranno 
biafmare con ragione, non vorrano 
defendere i errore, ma ben fi emen- 
darlo • 2{on gli increfcono le fati- 
chete Jpefe & ipatimenti,pur che fi 
acqui/lino la beneuolen%a , e gratia 
di quefii gratiofiffimiiAfcoltatori. E 
fperam che fé non li hauerano tutti, 
che ne hauerano molti, l^pn li mtn- 
caranno di grata audien^a ( di ciò 
confidano , an%i lo tengono per c er- 
to) i virtuofi,i nobiliti cuori bonora- 
tì,e le menti fublimi ; Che [e non ba- 
tteranno gli inquietici mordacia di- 
fcoli,egliinciuili,non fe ne curano» 
QueSii à te lafciano , che di primi fa- 
lò fi compiaciono. Vero va per li fat 
ti tuoi,che qui molto non ti tranftul- 
laraì . 

Z>(/?. T^pn poffo patir e,ne tu lo dei vole- 
re , che lecofe delle Sacre Scritture , 
reuelateda Dio fiano mefchiatecon 
bugie , e falfità di dijcorfi humani. 
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ttomnoflre. Vigliatelo di pe fa git- 
t atelo d baffo. Orfta bene. Voi c'ba- 
uete preparato il luogo del Conferò 
di guerra^itene^ui fatene i Camerie- 
ri del tigtfbe io andarò à difporrc del 
fello. r 

'Dissono flato fcaciato dal Talco , non 
poffo refiflere alla maggior for^a . 
Mi nafeonderò qui [otto , e vedrò Je 
mentre quefii recitano potrò trottare 
chi mi vogli aiutare à difturbarli>Jè 
bene poco fiero y però non difpero . 

tifiche aneti io vi batterò la parte 
mia. 
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VE K SON AGGI. 



Il Pr ologo Io fanno il Difturbo, e la Ra- 
gione . 
Dani de Red'Ifraele. 
Io2b Capitano generale del Re » 

A minalo ], Mac ft rj d j Camp0 . 

Dc«nonio,quaI fi chiama Madian • 
Libidine Amandita Sirocchia 

A bi fa i A mba fciadore à gli Ammoniti • 

Spia de* Filiftei. 
Spia de* Moabiti. 
Spia de* Siri. 
Vria Etneo Soldato. 
Bethfabee Moglie di Vria. 
Meflb fuggitola gli Ammoniti. 
Meflo fecondo fuggito da gli Ammoniti. 
Banditore di guerra» con duo trombetti, & 
duo Tamburini. 

Softftre y c ^arieri del Re Dauide . 

MelTo di Ioab.v 
MetTo à Ioab. 

Abimelech faldato della guardia • 

Me fio dal Campo. 
Natan Profeta. 
Sadoc Sacerdote. 
Angelo. 

la Scena è iq Gerufalerame . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 

* 

<Dauid *Re: Ioab Tr 'mcìpc della Miliiia y 
jLminadab > & 'Banaias Alacflri 

R AVI fono i mici pen- 
i-eri (Omiei .fi deli Ca- 
puani ) & panni che la 
mia mente ondeggi tra 
la pace >& Ia*guerra>& 
che !c vele del vmiliarc i nemici del 
mio popolo > fiano da contrari venti 
di vati difenili ora empite. 
La riùfcita cicli a battaglia è cofa molto 
incerta,e doue la vittoria molte volte 
, è Hata fauoreuole>& vi ha fpontato, 
alla (ine bifogna anche tal uolta che 
vi ceda il luogó alla perdita. Non 
fono i venti fempic fauoreuoli , ne in 
ogni tempo lì ride : e dor ò vn chia- 
ro fercno del cielo > non li può af \ et- 

tare>i 
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tare fe non va torbido nuuoleggiare 
deJaria, Molte fono fin qui Itatelo 
mie felicità , moke le glorie , L'ha- 
uerrpiilmio Pio icruato dalle per- 
petue Infidie del mio Socero Saul , è 
nato molto ; Non e fiato poco che 
franco , e libero fij vfeito dallo 
mani di Filiftei , mentre fuggitiùo 
mi ricourai ap predo di loro . Che 
io habbi facciati i Iebufci di Gierur 
falemme , & occupata la loro forte 
Rocha , e flato valore del braccio , e 
mio > e voftro ( miei valorofi Capita* 
pitani.) Ma che di prefen te fi ritro» 
ui Ifrael fèiolto d'ogni timorclibero 
d'ogni tributo de Fili (tei, & loro do- 
minatore j e fignore: parmi più che 
molto , Alche aggiongoche parmi 
ballare che i Filiftei>& Moabiti fi ino 
fatti noftri tributari, e fcrui « Et re il 
valor noftro, e tanto oltre panato» 
c'habbiamo battuto, òc abbattuto 
Adarezer Redi Sobà fatta prigionie 
ra lafuacaualeria,& tagliata à pezzi» 
& cattiuata la fantariajChi fa che nò 
fi volti il foglio delle vittorie nofire» 
& che tanti nemici occulti ch'aifet^ 
tano qualche grane noli rocrollo>in 
vii punto fi veggano prendere l'ar- 
nie;^ quello che noi in tanti ann i, 
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con tante fatiche habbiamo ac- 
qui ftato *, che non lo perdiamo in vn 
fol dì , con noftra perpetua fciagura? 
Dal altra parte tribola & inquieta l'ani 
V mo mio>i(corgcndo ancor gli Ammd 
niti noftri nemici con l'arme in ma- 
no , ne mi par hauere finto molto,(è 
à quefti ancor non pongo il giogo : 
Nó è honor di DauideJl vederli ne- 
mico armato à fronre ; ne vuole la 
miàreputationcche popolo tale iner 
me>& vile in comparatione di tant'al 
tri à quali ho fiaccato il collo, i\i j an- 
cor fuperbo ©gorgoglio lo : minac- 
ciando le mie inuincibili (quadro. 
. Houui dunque qui (O miei fimi Ca- 
pitani congregati) acciò voi con il 
giudicio volito fermiate il penlìer 
miojcx: rifoluiamo ò la pace,o la guer 
ra-, fecondo che meglio farà da noi 
configliato. 
Ioab. Non ho potuto ( Sire ) fe non con 
infolito mio nupore,vdire quello di- 
icorfovofìrojpoiche molto ftrano mi 
pare , che il feroce voftro animo , Se 
l'inuittouortro cuore, che mai teme 

la brauura de gli etterati armati , ne 
mai diede fegnodi terrore alcuno, 
quando fi vede la ferocia di tanti ne- 
mici al [ etto ì che ora da leggier ra- 
gione 



medcmo,fe nel finir l'opra l'abban- 
donate. 

Et che péfatc (inuittiflTmo Re)chc deui 
no Fare i valorofi vontìloldàti, (e vói', 
li lafciarcte in otio ? E necetfàrio che 
ogni vno eflerciti la fila arte,fi che ifò 
voi non li condurrete contro nemi- 
ci ,ò che paflarano à militare con Ara 
nieri, &cofi à loro infegnaràno il có- 
batterc noftro,chc non farà altro che 
rendergli no fi ri pari-, d'ai tc,&: di va- 
lore ; Òuero che vi voltammo il re- 
gnò in fcom'r»i«j!io»f! che voi non vo- 
lendo guerra cì il onta no vela rroua 
reteincafa. Ouerochcli vdireteda 
ti alle rapine òvvecifioni priuatc, in 
modo tale, chedouc voi intendete 
di perdonare a' fangue ncmico,bi/b- 
.gnaràper neceflìtà^chenc fparoiate 
Pamicojfìche da ogni canto le Trom 
be,& i Tamburo vi gridano gucna> 
& non è vn, che chieda pace, 
fcminad. Tu erri grandemente ( perdo- * 
nami loab) fé tu ti penfi che lo lire- 
pito delle Tróbe,& dei Tamburi del 
tuo beIJicofo ardirci: in tenfo defidc- 
rio qual per la menteti n'bonl -a arriui 
ancora al orecchio di tutti noiCapita 
ni > & gente 'di guerra . Anzi panni' 
{ chele moke "ferite da ftmicjfTft ó- 1 
\"* Jl A - B ra 



PRIMO. 17 

Ricordiamo fi vn poco, che non fono 
molti anni che namoftati più di tre 
volre tagliati a pezzi da Filitfci, vinti 
da Moabici,6c domati da Sin . Et fe 
quefti infeme piglìaranno Tarme 
mentre (iamo' dilìracti , & occupaci 
con Ammoniti , &en era ranno nelle 
belie,& fiorire r rouincie noflre, non 
ci abbrugiiiaranno le cafè,vccideran 
no lemo«lic,&: 1 figlia defcrraranno 
ilpaefe? Come de fenderemo noi 
colti in mezo , da quelli, e da gli Am- 
moniti? 1 

Et non ^enfiamo noi che ritrouaranno 
con federati, che con eift corrinoal- 
Tarme , le non per altro, almeno per 
cuelio, per non vederci più potenti ? ' 
Peniamo vn poco che fi amo gente 
nuoua in quelte prouincie,che da que 
tic n'habbiamo facciaci gli antichi 
habitatori, &che haUiàmofparfo 
vn mar di fanguedi tante naturali > 
le quali cofe ci rendono odiofi a vici- 
' psjk lontani,^ fanno dare li Arabi, 
gli Eufratei,g]i Egiptij,i Babiloni,gli 
Adiri >& tan t'al tre beli icofe narioni 
con gran desiderio di rumarci, &e- 
frerminarfi fino alIVitimo . Più bar- 
biamo à temere di quelli, che di pro- 
pri foldati,che fatti ricchi di rare pre- 
fi 2 de 
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<de fin qui acquiflatc, chiamano il 
ripofo,&: non gridano la guerra . Pi- 
gi iamo prima vn poco di fiato , veg- 
giamo per alquanto fe tanti regni fi 
confederano infiemealle rumeno-" 
ftre , ò fe ftannoal vedere , & fe gli 
Ammoniti ci trauagliaranno, diamo 
gliene il caftigo>ma mentre 1 pofana , 
non inquietiamo noi ftelil,che que* 
fio (limo edere il beneficio pub lieo, 

&rvtile prillato. 
5anaias.il tuo difeorfo ( Aminadab) può 
li hauere qualche colore di véro nel 
generale,che nei '(ingoiare noftro,nó 
ha piedi da fomentarli. Il ponulo d'I- 
fraele come tu foi ^ e ftato chiamato 
da Dio al poHeiìò di quelle prouin- 
cie>e regni, con il mezo delle armi,& 
à noi ha l'onnipotente promeffo tutti 
quelli ila ci, con comandarci che' con 
la poma del verro habbiamo à Scac- 
ciare gli antichi poffeljò» Idolatri, c 
fuperititiolì . Et già habbiamo tirata 
l'imprefa auanfi,ma non ancor finita 
fin tantoché gli Ammoniti iettano 
in piedi. Neli'imprefe vi vuole fili 
cójìfcgiio auati che l'opra s'incornili- 
ci j-maan^oimnciata , bifogna che il 
con ft^uo.ceda il luogo al valore . 
i Sin c;ui.rid|TO;ibbianio nuoua a -cuna 
fé. , X, ' ^ , 3 4a 



PRIMO. 29 : 
da no uri efploratori , ohe man tenia- 
mo continuamente { in tutti i regni ► 
notti iprconuicini , clic vi fij popolo, 
gente , o Re che fi penfi'di gucrreg- 
giarci,anzi intendiamo che tutti ftan 
no attoniti , Se tremolanti della bra- 
uura note, fi che più. temono d'im- 
. tarci , che fpcrino , con le lor forze di 
fpauentarci . Gli acquifu non fi fan- 
no con il tinioicma con l'ardire. Chi 
4 4ì fermò in cafa > non s'aggrandì mai 
fuori di cafa. Et fe tanti potentati 
già piccioli , hauerlero temuto le le- 
. glie pofilbili e no fufi iteti, come ha- 
uerebbono dilatati i termini de i lo- 
ro Impcrii ? Quando veramente U 
ritroua intoppo gagliardo in fatto, 
bjfouna reni irli tiene , ma quando li 
dubita folo del potàbile, eie noilrc 
forze fono in pronto , neceffario è 
procedere auan ti, poiché mentre que 
ili trattatane di confederaticele , noi 
già haueremo fatto Pacquilto , & fe 
allhora ci vorranno turbare, haue- 
remo il modo di far ancor àloro di 
doglia battere la guancia. 
Il mio parere donque è , che fi proced^ 
alla debeìlatione de gli Ammoniti 
fi che mai poliamo Tarme ,fmo eli - 
ci refta inimico al mondo .** L'erario 

B 5 noftro 



noftronon è e/àufto, per le guerre 
paffete, ma ripieno* Le prouifìorii 
cibarie fono in pronto» fenza quelle 
che fi procuraremo da! paefè nemi- 
co. L'ardoredi faldati ègrande, Ja 
loro volontà è pronta , e chiama bat- 
taglia., Le prede da Ioro,imquì fatte 
ftimano nulla, in rifpetto di quello 
iperano di fare ne! le città degli Am- 
moniti . Non vogliono pace , ma 
chiamano la guerra. Di già fratino 
con l'arme inm mo , & li pare gran- 
de i 1 traino que o no \ ro , che fendo 
ormai >ù i \ rincipij di Primauera,nó 
riabbiamo ancora fatto vedere il ter- 
rei].) Ammonito tinto di lingue . Si 
che Sft T ):nbre'i dal petto uoilro 
Ogni rimore>&: quel netto franco,che 
I n qunvm .ia temutala bramirà di 
t inti nemici , ora più che mai fi ino- 
ltri lodo al doni ire di nemini notiti 
'Ammoni ci. 
Dati» de. Ho vdito molto bene, & intefò 
(valoroli , & f mi miei Còntfglieri di 
guerra, e Capitani) il giudicio, & pa- 
rere voftrcr,intomo al mouere l'arme 
contro gli Ammoniti xhe fino al pre- 
fentenòn li f òno (bttoporti all'Impe- 
ro noftro . Mi piace la pace,ma non 
biafmo lltgucira , & perciò tentare- 
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mo IVna , & faremo in fieme l'appa- 
recchio per ogni bifogno per J'alrra . 
Vuole la ragione delle gemi, che prima 
mandiamo à gli Ammoniti à far fa- 
pere che volontà di Dio è>checedino 
all'arme no/Ire, cVcheò Sfacciano 
noltri vaialIi,òchepaffinoàfìr di fya 
da» Screditeranno di (óttoporie il 
collo alla Signoria nortra, facciamoli 
afpra guerra , nectìfinolenortre ar- 
me di ferirli, fÌRorhe non li vedia- 
mole? rutti affatto, cheinimico rie- 
ro^ non fi deue prouocare, ò ptoiro- 
caronon fi deue lafciare df p ifto , fi- . 
iiochenonèridotcoairv.timoi Per- 
che r c : dimanda pace, Ce infra per rre- 

gtfa,A?fb^hJ;one d'arme > tè monta 
3; ^ • «^fing^i&'àjRior p igl ia poJfo> 
fi n che di ri tifata) ri t7 • orzato, fa! ta al 'a 
^fhpagnà più fpauenreuole che mai. 
Se vorrà eilère noflro Tri butario>ac- 
cettiàmolo , ne f amo fi f ridondi dei 
loro fangue, che vogliamo atmcntti- 
rare il certo per l'incerto . Dio mi è 
fidele tetfimonio , quanto fempre mi 
fi) rincrefeiuto Io fpargimento - del 
•Jàngue fiumano . Et fc vi fono venuì- 
to, ola diuina vofontà , ò la neceflità 
ò la gl'urti ti a me vi Hà tirato . 
Rcftara che olendo rimpéffcóftro Ibi 
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ora creiciuto, inietto a tante nationi, 
&c odiofo à tanti popoli , che di poco 
riabbiamo vinti, ék debellati, fi che 
malamente di que'ìis nabbiarnoàrì- 
daire,che le per mala forte Co-?x la no- 
. Ara fòldàtefca tagliata da «li Animo 
niti a pezz', onceueue qualche gran 
rotta, fubito fi vedrebbono facilmen 
tea noi rebellati , armati in campo* 
perciò tu Ioab Prenci pe della mia mi 
Jitia , farai che tre corpi di elferciti in 
quell'anno teniamo. 

Il primo (tara alle frontiere de gli Moa- 
biti, Filittei, Siri,Damafccni,Tiri 5 & 
Sobati,da noi humiiiari, ài fatte tri- 
, butari,&: fudditì notici > acciò efiì te- 

mino al ribellarfi, &; tentando nq- 

uità , alianti iVnifchino, fi jno debel- 
lati . Et per non imponente l'erario 
noftro , ne porre diffidenza in quelli 
tali , tenerai due vie. 

La prima , che tu con gente no/tra 
.prefi diarai le loro principali for- 
tezze , facendo che con i ritratti 
dei tributi , grauezze, paghi-» 
no efiì quefti prendi] . Et per tor- 
nii ancor l'animo affatto di leuarft 
dal vbidiéza noftra, comandaraixhc 
le próuifiom cibarie, delle Città,&i 
pub liei gqpiai , fi facino nelle fortez 



ze,fotto la cuftodia de'Soldati nortrr, 
& Tifteflb dico de gli armamenti ; nó 
laTciando à quelli cali iè non arme ' 
communi. 

La feconda farà, che conforme alle Tri 
bu che con queiti tali cófìnano, ogni 
una fi elega dieci mila armati,c'hab 
bino in punto Tempre t caualli,& l'ar 
me, acciò ad vn folo Tuono di Trom- 
. ba , -poifino mouerfì oue Taràil biso- 
gno» che cofi alììcuraremo le coTc no 
ftre>lalciado che inoltri naturali fud 
'iditigodino durando la pace Jepro- 
prie cafe,&; faccino i lur meltieri. I! Te 
condo efferato tu lo condurrai à dar» 
ni de gli Ammoniti , e quello farà di ' 
cinquanta mila combattenti , che io 
con il terzo raccolto dalle Tribù di 
Giuda,6c^ Beniamin, ftarò nel me- 
zo>acciòoue bifognafl^potfì porgete 
pretto foccorfo. Cófido molto nel* ua- 
ìore,e prudenza tua.or fa che mentre 
io Tpedirò gli AmbaTciadori > tu vadi £ 
preparando il tutto. 
Ioab. Quanto comanda la Maefta Vo- 
ftra,ii 

tutto farà efequito, e fatto. 
Dauid. Entriamo adonque>al/e Tpeditio- f 
ni pretto. 
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SCENA SECONDA. 

Deraonio,e Libidine . 

De. i^vOnquc farà vero che io già trio- 
XJ fatorc di quelle contradc,ora ne 
h fij fcaceiato,e vilipefo ? Io che già in- 
gannai Efau,fedufTì IfmaeUtirai all'i- 
dolatrie i figli di Cam de* quali que- 
fh flati furono , di prefente per opra 
dVn maluagio Re , ne farò vrtato, 
maIadetto,& fugato? Io che feci pre- 
varicar le più nobil fchiere del Cielo, 
& tradì meco la terza parte delie più 
belle flclle, ora forò vinto da vn vife 
huomo,Ieuato dal pafeere i gregei , e 
cultodire gli armenti ? Io che^rc- 
walfi più nel petto d'Adamo, & Eua, 
che il timore della mone, & della 
cufcratia di Dio, mò mi bifo^narà 
cedere ad vn di minori figli d'Ifai ì 

Ioche per rOriente 5 & per 'l'Occidente 
co canti tépi,& Idoli fono adorato ito 
terra j r aro VI |i f)C f 0j fc acc j at0> c ^ e . 

iremmiato da vn min imo Re d'I frae 
le ? Io che volto fottofopra il mezo 
giorno , c faccio nafeere le pio<™ie 
delle gradini, & dei fulmini dal Sct- 
««ntrion#perderòl*ardirè, le forze, 

G &lc 



Se le vittòrie mie , in quefto breue ri* 
ihetto della PaleftinaJ A me a quali 
chinano le ginocchia i fuperbi Regi» 
e Medi, e Pera* , e Indi, e Greci» & mi 
fanno riuerenza tante potente Rcpu- 
blrche deirvniuerfo , fi farà onta , e 
fcorno,da vn huomiciolo dimandato 
Dauide ì Oauide ,. Dauide non fai 
ancor bene che fi voglia dire ì'inimi- 
citiamia, Red'Ifracle, Red'Ifrae- 
le , non fempre mai ride il figlio del 
Ladro- 

Vengo ora da i Tartarei fondi pieno 
dira, e auampante di fdegno , e giu- 
ro per il mio gran potere, che non ri- 
tornarò all'inferno , fenza Tliauerci 
vinto , e Aggiogato * Io fo che tutta 
la tua brauura confi fte nell'appoggio 
che tu hai nella grana di Dio > & che 
con quella tipenfi potermi fugare» 

- vincere , & incatenare -, Ma fappi 
che quefta diuina gratia diffici Imen- 
tes'acquifta, e facilmente fi perde, 
e perduta che fi ha , faccio quello che 
voglio del peccatore . Libidine don- 
que mia Tributaria , e Sema, io ti ho 
tratta fuori dell'inferno , & ti ho 
condotta meco, acciò, & tu, & io 
infieme , facciamo la proua del le vl- 
time forze noure , &c abbattiamo 
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vna rolta,qucfta falda rocha del cuor 
di Dauide , & lo faci amo ■ prcuarica- 
' renelle preuaricato c'haurà/pogliato 
del aiuto di Dio 3 faràogni voglia no- 
ftra . Sin qui in luogo di vinctiio/o- 
no ftatoda lui vinto,poiche feio fi af- 
frontai vn fiero Gigante , acciò li to- 
gliere la vita,elTo ì'abatè,è vccife.Se 
io procurai d'indurlo à ùtTperatione, 
con tante pi. rfecutioni che li fufeitai 
per mezo di Saul, trottai che da que- 
lle fi fece più forte , gridando e di, e 
notte à Dio,e chiedendogli aita,e foc 
corfo, fi che non potei con tanti mali 
indurlo al male , ne di vecidere il Re 
quando ei poterle di preuaricarecon 
Filiftei, quando fi ricoueròcon lóro, 
ne di 'pengntr di vita Tauaro Nabal, 
quadoli negò il cibo,ne di rallegrarti 
dcllamor te del fuo emulo Ré, quan- 
do l'imefe^Ne di mouere guerra alte 
dieci Tribù, quando negarono nel 
< principio di riceuerlo per fuo princi- 
pe. Pazza rifolutione fu la mia in far- 
li moucre Tarme Ftliftee,Moabite,& 
tant'altre con torój poiché da quello 
»on ho ritratto, folo , che ho rùioato 
gU amici , & aggranditi gli nemici . 
A te donque tocca portare la palma , 
e confluirne la vittoria, che freon 

l'opra 
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l'opra tua io non vinco,confufo c l' 1 * 
ferno> domato è il fuperbo fuo pren- 
cipe. 

Libid. E che ? temi forfi delle mie arti > 
de' miei ingannijóX^ di miei sforzi ì 

" Et non fai tu,chenon vi è chi potfà 
refirtere alle mie forze? Sonoindi- 

* cibili le arti mie , i miei inganni non 
ponno e Ocre penetrati, perche e dal 
tifo , dal pianto , e dal tacere , c 
dal parlare , e dal mirare, e dal tene^ 
re gl'occhi chm(i,daIfonno,e dalla vi 
giliaio catto dardi, faette,fofpetti,ze 
lofie,martelli,aftanni,nfpetti,difpet- 

ti,difegni,mire,e fini, lì che arriuo al 
volere mio. Cede alla mia forza il 
Cielcpoiche fe elfo tuona è fulmina, 
molto più io tuono nelle menti de gli 
amanti di fdegni , e d'ire , e fulmino 
' con tal forza i cuori , che in loro ac- 
cendo tal fiamma,^ pògotal fuoco » 
che fempre ardòno,ne mai quietano. 
Vn fol fole ha il cieIo,& io ne ho mil- 
le, è mille dei fplendenti vili di tante 
belle donzelle, che dichiarano l'a- 
ria , quando piti che mai è opa- 
ca , e cieca. Le ftelle fono i brillan- 
ti occhi di sì gran fchiera di gioui- 
ne amanti, che tutti fplendonu, ar- 
dono , e del mio amor sfarinano. 

IX 
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fine tato battere fpin(è,chc anchó di 
quefti ne vola* la corona. Se ingannai 
i {ciocchi con forza aperta,tolfi il cer- 
uello con frodi à fapienti,& prudenti 
del Mondo. Vi nfì 1 carnali con balli, 
con falti > con vinte , con parlari, cor 
cóuerfationi,e (perni di matrimoni) . 
Trionfai de'Saui, con inganni di ne- 
ceflità di foccorfi,di bifogno di confe 
gli,e di difefa de'trifti,e feci che men 
tre procurauano l'altrui falute, elfi fi 
'perdettero. Cercai (òtto colore di boi* 
tà,di fàntità,di virtù, de ammaeftra- 
menti,epij vfficij d'introdurmi à con 
uerfàre con Santi, Se in qucfto modo 
loro auuolfi in quelle reti, che per al- 
tri forzauano di rópere. Battami d'vn 
amorofo occhio di vezzofà puleejla , 
mi fono d'auanzo dieci parole di bel 
Ja donna,à far cadere i primi, e più Co 
di huomini del mondo. Vn toccar di 
mano,vn folo baccio di gentil, e vaga 
giouine , mi rara portare la palma d'- 
ogni inuincibil cuore . Se io poi gra- 
tiarò (si) che fi voglia) d'vn toccar di 
volto, ò di petto , per non dir più ol- 
rre,lo farò morire di (pafìmo,& di an 
gofcia,fè non arriua al fin de' Tuoi pé- 
iìeri - Se voglio,faccio correre i riunii 

di lagrime , da gli occhi de' difperati 

amanti , 




Amanti . Er Ce a me piace , facio pa- 
rere le nio^ bellifìmio Sole, i gric- 
ci ardori ,& le neni dólci rittori,poi- 
che sì ftrctratnenfe annodo il petto 
'tanniferi mortali . cheperfolo dar 
vn occhiata al amato obietto, sétono 
in ogni gran male dolcilfimo ripofb. 
ìPei? m iomiczG, et come cau fa ò fatto con 
' aregare tati Eflerciti,defólare tate < ìt 
tad?,vccidereràti huoraini,& abrug 
oiaretati paefì,che s'io hauefsi voluto 
riaucrei potato defèf tare runiuerfo. 
Sementano bene i Rei Tuoi Vafalli,ma 
'io loro volto oue più mi piace. Si che 
non ti dubitare Signore mio > che tu 
«& io inficme vaiti , non Colo faremo, 
•peccare Danide>ma fe vorremo , fa- 
rcino anche Idolatri i figli d'Ifraele . 
Ittita che lo conduciamo à godere 
d orma fiorita, gentiic^e compitarne 
fpedko farà il cafo fuo. 
3>cm. A patito tanto afpetto dalla forza 
miai ? e dalla galiardia tua.Mabifogna 

concitare ihnodo,e determinare la 
via,che tenere dobbiamo à tato aqui 
fio , perche dubito affai , che la gran 
riuerenza che quefto Ile porta al fuo 
Dio, & che il fuo petto ardete nel fa- 
llare i di'jinr precetti. & il gra terrore 
che ei fempre ha di non offenderlo , 



non ci renda Pimprelà fc non impof. 
(ibi le, almerf difficile. 
Libici. Non trono già tante difficoltà io, 

- Se mi da l'animo di' crollarlo ben prc 
fio . Balta che io polli condurre qua 1- 

. che bella donna al confpetto fuo > Se 

- -ch'io gliela potei far vedere tutta leg 
giadra,e moIe,che fe mi fa contrarlo, 

- fe elio mi fupera , fe io non lo vinco , 
Se abatto,mai più voglio vfcire dal te 
nebrofo fondo , ne fia in qual tempo 
mai che più tenti al cu no. Or tra le più 
belle donne non folo di quefta Città, 
ma di tutto rvniuerfo rirrouo non e In- 
fere paria Bcthfabee figlia d'Elianto 
moglie di Vria Etheo,Giouine di fua 
età in anni venti,con le chiome d'oro 
con vn vifo fèreno , con duo bri I la» ri 
occhi,con due purpuree guancie, con 
vn nafo perfilato, 6c có due Jabra ver 
mighe,có vn collo bianco come l'auo 
riolcon vn petto candido,& ritonde t 

: to, Se con due mamme le più gratio- 
teyC belle,che mai fi fcoprilTero in d ó- 
na alcuna,che fe io con furtiuo m odo 
la pollò far vedere al Re,séza dubbio 

10 ferifco,& vecido , Ma fe la fortuna 
mi porta che io li polli feoprire tutto 

11 fuo corpo igniudo > fono certa , Se 

ficura d'hauerio nella rete , & vii 



già tenario cattiuo,c prigioniere Bi~ 
fegnarcbbebenec*hauetfc il petto di 
giaccio,iI cuor di diamante» & l'ani- 
mo di marmo>che nef vcdercnel mi- 
- rar,nel vagheggiare, quel biaco,quel 
niorbidcqucl delicato corpo, e qucl- 
le <y*atiofi (Time membra , non fène 
i n uaghiflè, e per amor non ne refta £• 
fc morto * Vedi pur tu come lo po£ 
riamo tirare à quefto, che di ficuro la 
preda è noftra » 
Dem. A me ciò nó farà mo!ro difficile^ 
btrn prefto ti farò vedere I'appàrec- 
. chio del incendio* & la difpo- itione 

del la cattura. Ma bi fogna che tu>& 

10 mutiamo forma r e figura , che (è 
qu iici /uno ci vedeileco^i horribilf > 
fugherebbe per horroce, & per fpa~ 

I.il- ì {.Quello c necetfàrio, perche che ttìt' 
fcorgelfe che per eapegh d'oro ho 
nnti ferpi che di continuo mi ma- 
riano il ceruello, che duo gran Ro- 
fpi fono quegli che di tèmpre mi aflor" 
bi (cono le poppe, che vn Drago di 
continuo mi morde,e magna le labra 
& m'infonde veleno , e rabbie entro 

11 petto, che mi cingono i veienofì Ba 
f lifehi il collodi feno, eie gambe. Et 
df io nelle parti genitali vi ho perpe 

tui 
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tui cani, che mi (tracciano , in vece di 
feguirmM-ni foggerebbe , più che la 
morte. Trammaroir.mi adunque in 
leggiadriffima , & vezzofifllma don- 
zella, nel modo à punto che foglio 
ingannare i mi/èri mortali, fic^con^ 
quefto bel lo , eC ladro inganno, ti- 
rare) la rete , c\T tenderò il laccio. 
Dem. Et io anda rÒ à modo mio inuif ibi* 
bi!e,o vlfibì'e, fecondo che meglio vi 
Vedrò il fatto mio. Andiamo pura 
che à piacere noMro muttaxemo vc- 
fte,forma,e flato. 



SCENA TERZA. 
Dauide, loab, Abifai, Ap&zu t^iorèÀ 
gli Ammomri: Spia di. Filaci: di . 
Moabiti : Spia di Siri. 

-Da. pvOpo che lo flato prefen te vuole, 
-L' &richiede,chenoinonhabbia 
mo vicino alcuno contrario di qua 
dal Eufrate , dal Mar RofTo , & dai 
defèrti d'Arabia, acciò d'ogni intor- 
no lì trouiamo forti,& ben iicuri > & 
non ci poffi nafèere guerra non pr»- 
ucduta,& intefa,per la vicinanza del 
nemico^ Ecco Abifai che ti ho elet- 
to per ambafeiadore à gli Ammoniti, 

j . .9 
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& di con tutti i tuoi ricapiti,©* in- 
ftrumoni fpcdito, acciò per parte del 
niiòDio,e del mio popolo li facci m te. 
dere , òche fi rendano noftn humili, 
& fidcli tributarie vafàlli>ouero che 
vedranno volare le ; noftre armeper 
le campagne^ Citta loi o.Va Abifai , 
t fa l'ufficio tuo con quella destrezza, 
prudéza,& vataggio del tuo Principe 
Shcdcuc far ogni buon Ambafaado 
re,& del tutto darai minuto auifo, .del 
Pcerto ncerto,& del dubbio r> dubbio, 
lì acciò col trattener tue lettere i nemi- 
ci non penetrino i peneri noftn, d fer 
uirai se P pre delle ZirTerc : noftre che m 
fehe bifognado ancora/pedirai meno 
«dele, accorto, e prefto a portarcelo 
ì- -liopomamocncre informati, he 
p ffouarfi fproucduti,t; volertelo trat 
fin eie nella fped i ti onè d adoti parole, 
f> cedo panare il tempo à noi comodo 
n la o U erra,& a loro nociuo,protefta- 
6li i fa otto giorni dopò farai arriuato 
fa paitéza tua,con rifolutione di gucr 
- ~ ra.Erin sòma nómacar alla giade a- 
fpettationcche di te còcetta habiamo 
Ioab. Et fe no io lafciaiTcro entrare nello 
(tatòrSitèV) che fe libandifca fu i con 
tini la guerra. ' ' ~ * 0 

.Dauute. Or queft© ria . ^ 

\)'m tu* 4 - bollar» 
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Vbifaù Rihgratio prima la Macftà Vo- 
ftraalto,& (burano mio Précipe,chè 
in negotio di Canto rilieuo , habbiatc 
chinati gl'occhi alla battezza mia , &: 
cò la molta vottra cortefìa m'hàbbia- 
ee folleuato à fi alto vfriao,cì i mante 
giare la pace,& trattare la guen a del 
Impero voftro. Ah d ero >tr a ttarò , m a- 
rfeggiaròquato mi cornette l'Altezza 
Vottra; Se bé pretto ne riportalo ò la 
Spada igniuda minaccieuoledi mor 
tè, & proteftatrice di guerra , onero 
l'Olino laureato,annóci<uore di pace. 

iauid.Or vattene donque,che da noi al- 
tro non te fi cornine tee . 

ibifai. Vado 5 c\: tra pochi giorni affretta 
rò il ritorno. 

>.Serenifs.mio Re, retto talméte ficuro, 
e cereo che ci' Ammoniti nò vocino 
Ja pace,ma chcbraminola gucrra,-che 
ftfmp 'tWSt e d i gra d'anno alle vittorie 
noftrcfe plinto tardiamo à nlouere le 
fqiiadrc armate, verfò i confini de ne- 1 
mici. Quàdo il negotio douettc ire in 

j Jago cóceclof Si re) che bene no fareb- 
be moti er 1 ì or a à q I ! a vo ! ta , per n ó d e 
ferrare,& affamare, i cónni nottri,có 
gióti có qgli de nemici. Ma già cóchiu 
fa è la pace,e la gucrra,nc incorno à q 
ile v'occorre aitro difcoifo.ò partito. 

, Sefi 
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Se Ci rendono rributari,hanno la pa- 
ce. Se Io negano, li è banditala^ 
guerra. 

S e donque cofi piace alla Maeftra Vo- 
lerà, doppò che fono i fidati arrola- 
ti,& condotti (otto gli ftendardi , mi 
voi tarò quanto prima à quelia volta, 
fi che quàdo Abilai voftro Ambaicia 
tore tornerà con larifolutionc,{c por 
tara la pace,venghi ancor l'eflcrcito , 
gridando la pace. Se por tarala guer- 
ra>in vn punto con grofse fquadre di 
caualleria, entrare nel paefe nemico 
<Jcpredando>abruggiando , & veci- 
dendo,fichenon haurà tempo l'Am- 
monito ne di vnirn,nc di prouedern*, 
ne di defenderfi . 
La guerra vuole preftezza neH'cfsecu- 
tione /quando con maturo con fc?lio 
fi e fatra la deliberatione . Mentre 
l'inimico e fproueduto , battiamolo, 
che nò fi potrà defendere,che (èli dia 
mo tempo di prouederli, facilmente 
ci farà contrago . 

Dau. Ottimo è il dimorfo tuo Ioab, ma 
otto giorni Ridanno adAhifai al ar- 
rivare da gli Ammoniti , %C otto à 
rifolucrc la pace, ò à bandire la cuer- 
ra,però batterà che dà qui à otto ai fi 
moua il campo. Et che in quello men 

tre 
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tre s'inuijno le prouifioni cibarie , 
c'hannoà fare periagqcrca, àouelJ.i 
volta. Et che i guaftadon vadino 
accomodando le vie , Se fabricandoi 
ponti (ili fiumi , douedourà pafoirc 
J 'esercito . Ma chi è quclio Mercan- 
te che viene verfo di noi ? 

Ioab. Quello è lo Efploratore che da noi 
fu Ipcdito fono ombra di vender 
merci nelle Città di Fili /tei , & vi è 
dimorato tutto cjue/lo vano, per 
intendere , & /àperc fe ftijno quieti , 
& uoglino mantenere la pace , & ci 
darà minuto raguagliodel tutto. 

Spia di Fihft. L'alto Dio ( Potentifsimo 
mio Sire) ui acciefca felicità^ grane, 
come io ui porto fcure nuouc ci ficu 
rezza, e pace . lo(Sire) fonouoitro 
fùd di to', elìdei fcruo, quale non per 
nicrceue , ò premio ho auen turato la 
uita mia, (òtto quelli mercantili pan- 
ni per fpiarc de gli andamenti eli Fi- 
. ti' iti 9 ma per ottenerne la grafia uo- 
ilra,à me più grata d'ogni efiin teiò- 
roA' per farne cofa grata affedelifsi- 
mo , cvforicuolhoO'cnerale Ioab, 
<juì prelènte, mio amoteuole bene- 
fattore . 

Io denque con uarie &rtj di merci , fc~ 

concio l'opportunità delle citi à »li 1 ì- 

lii -ci 
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liftci comprate & vendute ho dilige 
temente effeminati gli andamenti di 
ili detti, e con il mezo di moki amici 
& famigliari (fenzafcoprir perqual 
line io ragionarti) ho procurato di pe 
netrare i defegni de gli fudetti auutr 
fari noftri Filirtei : 'Et per (coprire 
terreno,e far vfcirc il veleno del odio 
quando uifofse fiato, tatuolta ho 
biafmato il goiierno uoftro,mortrato 
ch'uci poco amòrenolmente uifète 
ieco diportato, domando, battendo, 
& licci dendo,quegli ch'già nelle per- 
fecutioni uofìre caufate da Sani , nel 
cinto delle loro Città ui difteftro, 8c 
faluarono. 
Ho tra pi inc T a'i om*cio r améte merito , 
có dire che gli efserciti noltri perii hi 
go guerreggiare fonoin deboli: i,& ria 
chi, che coi non hauete il cuor del po 
polo, & lìmi! altre cofe ho fànellaro 
contro di uoi,per uedcre fè godeano 
delle finte voltre debolezze j & con 
cjuèfto moftrauanodi douerfi icoterc 
il giogo,& esentarli dal tributo. Con 
altri pure di principali poi lodaua le 
forze voftrè imo al ciclo , & abafsaua 
ogni nemico del yofrfo populo lino 
al ultimo , per iièroprìrc fefi rifen- 
». iuano , & infìeme mihacciauano di 

couerfi 



P R 1 M G. 49 

douerfi vii dì riporre in Iibertade_->. 
ÌÀz tata è la reputaticene ( ò m io Re) 
.voftra appreflo queftc gènti, in tanto 
preggio,& ftima vi hanno,che vi giù 
dicano inuincibile,& impolìrabile. 
Però non fi vede che congreghino de- 
nàri(netuo della guerra,)chc faccino 
prouifioni di vittóuaglie , ( manteni- 
méto de gli eflercitu) che piccino de- 
fetittioni di genti , ruoli di foldati 
(anima delle vittorie, ) che ordinino 
apparecchi d'arme , rafegnino caual?- 
Ji,e fanti, confermino leghe amiche, 
ònc cerchino delle nouc . Chiamino 
gualcatori >fabric hi no carri ,ò cariag- 
gi, apparecchino legni per rabricare 
ponti , trouino zappe , badili > e van- 
ghe per ordinare trincee , cauar 
folfe , e (cauare terrapieni , & mura, 
ma viuono coli viV huriiilrà gran- 
de>& con vnapacc incredibile,*} ehc 
Iodatò Diòy& rr^ffàtiàtó»fiaièiÉ(prc 

1 il valore vo(tro,checi;haa!iu urau da 
quefti noftri perpetui nemici , &. tìe- 
riflimi perfecutori. 

Dauid.Sij pur lodalo il mio Dio,dal qua 
le vengono uttte le mie gratic,& cor- 
rono,tutte le mie vi norie. Et fi} ancor 
tu ringraziato , di cucite buone mio* 
uè. fUloabhaura cura che tu non 

C ne , 



*lv*di fenzagroflamerccdcManel 
parure ha, lafdato alcuno, .no» 
!uo|o , che aucrcifehi al tutto , & ci 

spia Tmteàfr* tata» " d KfiS 

ti auei tiranno al tutto, & drmano in 
manocon fegni.e caratteri*» noi no- 
ti a «suagì.aranno,di quanto» trat 

tara alfa giornata. ■ . 
Ioab. Ho bene il mio ruolo ficuto, d> ^ue 
irli rhe io r>er commillìon voltra man 
S àaefplorare gli andamenti 

nemici . Verrai da me che non u tro- 
uavai mal fotisfatto. • 
Dauid-Entra in palaggio,che «co a par_ 
te difeorrere vorrò , di molti un 

Spia!Ent^(Sire)&miafelicitàfarìche 

IoaU diibitaflemai ^ M ^J°: 
ftra che quelto fotte Spia doppia , o 
[ perfona mal fidata.perche . Ite ge- 
ttate dal corpo de miei pai ^ *"» 

! mefi de Moabiti popoli a loro con 



S ? ia°Moabita.. Vi rendano inuincib?o 
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{mio Re ) legume forzc,& fottopon , 
gano al giuttiifimo voltro Impero 
tutti gli nemici dei noto popolo,c<v 
me fin qui hanno fatto de Filiflcù 
Ethei,Ferezei, Iebufei, & Moabiti,à 
fpiarc le attioni de quali popoli, qua- 
li vn'anno intiero, con il mandato di 
Ioab voftro generale dell'arme , mio 
Signore,qui prefente, io fono itato.^ 

La reiatione donque che io vi faccio è, 
die in tutti quefti popoli non fi ode 
ftrepi to d'arme , ne mottiuo di gutr- 
ra,ma ogniuno con tcrrore>c fpauen- 
to attende à feruirui,riuerirui> & ren 
àeruique. tributi, che voi gli haucte 
Importo. I Moabiti de quali più che 1 - 
di Fcrezei , Iebu fei , & Etnei temere 
potreifimo,come quegli che fono pia 
poderali , e fr rn hanno fatta vna ri- 
gorofa legge. Che chi mai più parla- 
ta di prendere contro la Maeftà Vo- 
lila le arme, fubito fij vecifo. 

Ne voglio ltimare ( O mio Re , ) che 
quetto polfi elTerc vn argomento di 
volerli adormentarc, àccio fpenfiera 
ti di loro, ci pollino ai improuifo dan 
neggiare, poiché parmi» &T l'ho eoa 
propri o ceni fpcnmenuro , che à filo 
feruano quàto voi per ouui.n'c all'in- 
fidie loro ordinala. 1 popoli d'vna 

C i Ctia, 



Città,che vm ttanfóf itti ad vn'altra , 
& d'ima Provincia airaltra , per for- 
ati il polfo delle fòrze , & la facilità 
di trave alle arme, non fi mouono,& 
efeniutiè inuiolabimente (èrua i pro- 
pri confini'. Del vnirfi inficine à die- 
te,parlamé.i,e congregationi che voi 
li rtatutfti di nondouer tare/otto pe- 
na di ri; eliione, non ve ne è pur om- 
bra alcuna . A nzi tanto temono ,che 
cinque > ò fei nobili non caminarano 
interne , ne vniri ardiranno di (tare 
fu le rub'ichc piazze. Perciònò fi fan 
no tra li loro più frolli commise, 
òtranmilli, per non darfoipetto,ehe 
con dueui Zimbelli fi nduchino à 
commune variamento. Se voi li ha- 
ucteland'tii Meltieri di fare Archi, 
Spade , Lanze , Scaltri armamenti 
di 'òjfeiaVe.di difte >a-> eccetto che nei 
tuogid oa vót depuiati helletòftezze 
no^Trce da perfone à voi note,c hdc- 
lf, elfi vi VDÌdifcÒno,ti chec^egAche 
prima 1 abriratiano arme, ora o lauo- 
ratto la terra,òmoiono di fame. Lear 
meloro,e le lorocaualli che lì toghe 
Ai , è rcponertt nei cartelli loto , oue 
mamenecei prendi) de voftri natu- 
f ali foldati» quiui fi feruano è Ne vt 
è pur vn'huonio,che penh ne centro 
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: i&}3pZ con-ìn gapjqì ,nofrichp con j'a^èr 
«.jta r foraadi ripigliar^ x( wò...^,yow'i 




fono ferui(i ,Sc ub£- 



•..diti i die non più tòrto chiedono'? da 
cola, elicgliene vengono date une. 
I Miniilri youri fono in tanta iti'ma, 
die molto minor è quei'* che ne fa 
il populo polirò , di quella die e ji 
.faccino. , J 
Et in (brama la voftra felicità (u Re ) 
„ fpauentail mondo , & l^uitJuieHa . 
. giuftitia voftra vi fa amare', fino dà 
perpetui volili nemici . Si* te certo 
che con gran di li genza ho eua i h i ri i» 
to i! tutto , &z in alcune loro Città fio 
fatto I indouino,c ma ;o> accio jx-ne- 
. tra(fe>fc ipeiauanola .libertà, hàueiì- 
dogliene io à bella poiU dato mòtto» 
ma come toccano qùe. lo !ponto tutti 
mi vpltauano Iè fp.alle,& mi fpazaùa 
, no per lìol to Ih al tre mi fono férma- 
. tofopralehofterie, & hocircatole ta 
. uerne>nei quali luoghi capitano i di- 
; /coIi,s£àcenda:i,de l.lerolì di nouità, 
$c d'ogni forte di £entc,per vdire piir 
quello > che lì diceua > ò difeorre- 
ua per le loro Otta , e prouincie, nfc 
mai ho v.dito , motto di rebellionc , 
che potcfse hauere fon lamento. Cori 
il commosJo di alcuni miei amici ih 

C V àltxì 
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%ixi luoghi ho difcorfo, dmifato , & 
Yminucciato con nobili , & primi de 



WbitityéHà fontina, valore , e pò- 
dercvoftroA' datimi Tempre ho vdi 

' taftr queffa conci iifioncc -ne voi fece 
inaine Wk i « che rcr que ti no 

.haueteà temere di danno , ST fedi 

Suono nafcefsc qualche riodd^e ^ 
. remo da noftri deputati .di tutto am- 

IT ti 

Dàuid!lo ti rincrario molto del tuo diti- 
aére,e fidel T*étè,nt farà tea mer 
4 cede . Però tu Ioab hauerai cura che 

oltre l'ordinario P^^Jg 
ancor vn buon donatiuo, per la buo- 
na nuoua che corta. 
Ioab. Sarà fatto quato comanda a Mae- 
tò Vo3ra,& io vi ho gran diligenza 
Perche la fpia fouramodo c nectì»- 
1 ria ai Principe,©*" tahto,che fé la ne 
ne,auertito da tei non e colto fproue- 
duto,& cogliere può ^^topj 
ratamente topo A cauja di toc I im 
prefe vinte ò perdute) Or entra* V* 
al mio alloggiamento oue fei molto 
bene conofeiuto , che pariaremo poi 

inficine . Ma ecco ò Re,che la forra- 



na noftra hoggi Laporta laficurezza 
della noftraimprefa, poiché emetto > 
: che viene è la $ta principale che ma- 
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dai nel principio del verno tra S .n, 
'Dam ifceni, -Solari . 
Spiadi Siria. Valerofiffimo Re, Ducce 
préncipe dei vittoriofì efferati, Do- 
matore^ camgatore de Puperbi,efic 
ri tiranni , quel Dio che .fin quivi ha 
fatto trionfatore di tanti nemici , vi 
faccia ancor vincitore di tutta l'Afia. 
11 va!orofo,amato,efidele Capitano vo 
itro generale,per commi ( rione voitra 
già quattro meC fono voi fé fpedire 
per Pone che fpiatfero i motiui della 
Siria,e me princi pale elette, come di 
nationc Siro,pratico de paefi,e di Iin 
gua a loro naturile , ma di cuore,c di 
affetto buono Hebreo , e ridde vo- 
ftrofuddito. Ho dunque caualcato 
il paefe,& tra principali della Sina-., 
hadatointendereche io ero meno 
fidato di Adarezer Re di Só&a ,chc 
voi facerti prigione,fuggito dalle vo- 
mire carceri , per (oli ecitare quei Re- 
gni i prendere vintamente contro di 
voi le arme, e fatui furiare anche ta 
. fronte di doglia, e di fatica, volendo 
pur fartartoTeil pender loro china- 
ua aita pacco alla battaglia- Hofì- 
naìmenre trouati ( Sire) 1 Sobatimof 
to inchinati al rebellarli , quando vi 
vedelfero la facilità della nufcita-,. 



< Ma perche v#i ne! fatto, d arme, . 1 ta- 
aliarti à pez^fiMiGmquemiIaca- 
>5aHi,' emjle/euecento ne cartmaftì, 
-ch'era il fiore della caualleria Ion>, 
& vccidefti venti m la de loro Fanti, 
i più braui, & e! ocrti foldati c'hauef- 
fero , 6c vi fece fitto padrone de loro 
carri, fa! cati,& de ! ì e Ior o arme,fi che 
non hanno neneruo di cauallena, { 
nedi fantaria>ne proui - one d armar 
nealtri, perciò pungono amari- 
tudine^ fi minano d'atf anno nel- 
le {palle, rifoluti di fcgiure .ianece h- 
ti,& ubedirea' va'ore volto .Si che 
per quella parte non vi e jjoflibiita , 
quan do vi fo.lè la volontà di no- 



cerui. , , 

1 Daroaiceni hanno che fare a punge- 
re li vintiduo mila loro Cittadini, & 
naturali, che voi facefti panare per li 
. fèrri , quando, fi mifero per dare toc; 
- corfo ad Adarezer Re di Soba. Et di 
già gli hauete portoli morfo , tenen- 
do il prefidio voftro nelle loro prin- 
cipali Fortezze,, Roche, e Cartelli , li 
••che(-ò Re) Dio vi chiamai nuoui 
aquilti,poiche quelli popoii,yoglino> 
ò nò,bifogna che (ti)no cheti . 
Ioab. Non vi dirti io ( OmioReJ che 
Dio lo vuole , de la voto felicità /e 



ridiede 



tichiede, che peni", a te a nuout acqui- 
fu\ che dei ratti fiori vi è che temere ? 
aprami la Mactfà VojiraJiceoza, clifl^ 
io dimani mona le Squadre armate 
cótro gli Ammoniti, che fouerchi© fi 
è afpettato,e vergogna è,che quattro 
ricalzinoli fyno.ancor compartì a (èg* 
gietarfi'al vpftrogiufto,pk>> umifcù- 
.liiofo Impero. 
Daino. Bifogna Ioab temprare il furore, 
& cmnguere alquanto la lete- chi: nx: 
hai del (angue Ammonito. Poco può' 
indugiare TAmbafciatore nofiro à 
fpedirfi.Or ben fon contento che per 
, il terzo dì intimi la partenza ver Coi 
; confini Ammon i tracciò che sbocca- 
to con l'Ambafciadore , quando non 
porti certa vbidienza, tu cn tri à dan- 
ni d'cfsi . Et ben farà, che entriamo 
a fare le necefTarie fpedit/oni . Vie ni 
con noi tu Esploratore di Siria , che 
la ragione vuole che di te teniamo 
~ n conto. 

Spia di Siria. Vengo Sire,con penf ero di 
O ;j$itornare tra Siri acciò mentre uoi 

al trouc guerreggiare, li lappi che fac- 

cino,& dichino. 
Ioab-Et tanto dilègno anch'io , & é ne- 

celsario,come che ancora li (pedifcz- 
. no nuoue Ipiepcr tutu i luoi- hi eli po- 
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poli da noi foggiogati perche quefto 
molto' ri lena. 
Dauid. E nccefsario, farne la fpeditionc» 
dargli ledouiue mftruttioni> Cen- 
triamo. 



5 C E N A Q_V A R T A. 
Vria Etheo , óc Bethfabee fua mogli*. 



Vr. 
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MO^lie mia cara , amatifsima-r 
Bethfàbee,vuoIeogni douere, 
& lo richiede ogni ragione, che tra 
pocheore veftifca Parme , & falica il 
mio corfercper fedire Foftendardtf 
del mio Capitano ìoab^checon le al- 
tre fchiere armate Hebree deue an- 
dare alla deltruttione de gli Ammo- 
niti. Sa Dio quanto uolentieri io ua- 
di à feruire il mio Prenci pe, ik li) prò 
to, & apparecchiato per lui ipandere 
il (angne,& perdere la aita . Ma bert 
mi lento tena<*liare il cuore» mentre 
ifeonzo douer in quefto moùio abbai* 
donare uoi mia cara uita , & unico 
mio bene. E quello che affatto mi uc- 
cide è>coe.zelo ,: a mi magnai sbra- 
na il -petto, poiché mirane 
beltà , ' è&A d ri -\ ,e compri e 



io voli 
ezza,tcmo» 

& anUGltìojchc non mi fiate rubata* 



t 
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Però perdonatemi cor mio,(e io ui leuo 
dalia uoftra anticha cafa>& ui condii 
co m quefta nuoua , già da ine fatta 
per uoftra ftanza habitare, poiché in 
quelta farete ficura d'ogni uiolenza» 
ftando (otto gli occhi del mio-Re , le 
cui ftanze mira no nel le uotfrc. 

Efficacififtima caufa ^e potenti fsima ra- 
gione di tenere ogn'uno in cerne! lo, 
andò in quetfo modo uoi tempre al 
confpetto del mio Prcncipe, ilqualc 
non permetterà macche nn fno fide- 
Iefèruo>&: intrepido fòldato fi j nella 
moglie fua oltraggiato. Non è che io 
diffidi della bontà , & fedeltà voftra, 
<fa me conofciuta più fai da di anti- 
cha torre,ma ben fi quefto faccio, ac- 
ciò roccafione della veduta voftra 
non faccia ladro» chi vorrei fobrio . 
Bcthfabee.Dolcilfimomio Spofo,& ama 
to mio teforo, che voi mi conduci atè 
ad habitare in quefta , ò quella ftan- 
za pocoà meimporta,poiche effendo 
Yoftra indegna moglie , deuo volere 
ri voler voftro . Ben m'increfee che 
voi mi lafciare,e difarmiate il mio fe 
no d'ogni contenro,men tre ai mare- 
te il voftro di piaftra,e maglia, 

Et come potrà mai viucre Bc thfobcc in- 
felice,Ìciiza il fuo caro Vria ? Deh che 

C 6 io 



quarto mio corpo fi j mai tóco d'albo » 
che dal mio legitimo conforte V ria 
Etheo.S.e l'iftrffo Re mi volere ce£- 
r, re il proprio regno, , fé mi volcfle far 
*' Regina, à lui medemonon permette 
ta vn foi toccar di mano. ' 
Vi. Nó parlate del Rc,chc qrto nó e calo 
potfibile,poiche à precipe tale,che ho 
. nora i fuoi fudditi . & nó li vergogna, - 
defendeigiufti,& nó li piaciono i tor 
ti Tato farebbe potàbile Bethfabce 
mia, che il Re fi godeflè moglie d'ai- 
trLquàto che i mòti volafiero p 1 ani 
come vccelli , & 1 1 ghiaccio fi face/te 
ardetiflimo carbone. Teme tato Dio, 
che beato ogn'uno fe imitate in parte 
j quello chccfto opera fa in molto. 
Bethfabee.Non ho parlato del Re,che ta 
le lo ftimi,che fi j per poco amare 1 ho T 
noie mio , & per oltraggiar molto la ' 
feuuitude voftra,ma la lingua precipi . 
; tò in tal eflcmpio,comc in cofa ftraor 
diiuria,& impofllbile,volédoui dàre 
ad intendercene più torto mi lalda- 
v * rei trarrelà pelle di dotto, più tofto,c 
più volentieri pafTaiei per li ferriche , 
violar mai vnpicciol neo di quella fe • 
deche vi ho data,e giuratale di nuo- 
vo, nv.] le , e mille voice vi giuro,e la- 
ttamento. sc£ . 
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SCENA EVINTA, 

libidine in forma di beila giouine, il 
Demonio in forma di vecchio» 
Vria> & Bethfàbec. 



Jb T^Frma vecchio carnale, huomo li- 
Jt 4 bidinofo, ribaldo padrone. Ti 
péfi tu dunque per eflerc io rua fchia 
ua , che in tua balia lì; l'honor mio ? 
Scnogiouine Madianita, nobile ,|& 
honorata,& fo più conto del honorc 
mio, che di mille vite. Voglio per 
ogni modo ire dal Re,ó^_ vedere fe 
è in poceltà de* auari compratori lo 
fiicrgognarc le donzelle>vergini, cat 
due, e pregioniere . 
Dsm. Torna a caia triftarella>che tèi mi* 
ièrua , e fchiaua > & voglio far di te 
quello mi pare,& piace. Non hai che 
, fare con il Re,ma meco,che fono tuo 
Padrone,e Signore . Ti ho comprata 
. acciò fu.ee i a vogl ia mia, &c non acciò 
tu fegui i piaceri tuoi. 
Libid.No2T (ài amai vero die tu mi togli 
la purirvà di mia vita, ne che tu mi lui 
pn. Pone pur mano al arme>& toglie 
mi la vita , che non mi toirai al certa 
JThojaore . Giuro per li eterni Dei de 

Àladia- 



Madianiti , che più tofto mi farai in 
pezzi , che (tendermi pur nancovna 
man al petto . 

Dem. Temeraria, ardita, e folle donzel- 
% la, quello che non farai per amorc>lo 
farai per forza . 

Libidi Aita, aita, haime che coftui m'af- 
foca . 

Vria. Olà ò huomo villano,* fcortefc,voi 
firangolare quefta pouera donzella? 
' Lafciala che debito doveri foldati è, 
Refendere l'honore delle fanciulle, e 
caligarne i violatori * ^ 

Dem. Andate per li fatti voftri voi,& go* 
deteui la voftra concubina che vi te- 
nete a canto , & non mi date impac- 
cio nelle cofe mie. 

Vria. Vatri con Dio , che con quefta fpa- 
da ti paflarò il petto . 

Dcm.Bafta foldato ; Balta (ól dato, mi fa- 
rò ancor fentire vn giorno dal Re. 

Libici. Ah caro Signore conducetemi in 
qualche luogo, ponetemi alla fcruitù 
di qualche honefta,& honorata gerii 
donna,che Vergine fui, Vergine fo- 
no, %k non farà mai vero che alcun 
mi tocchi, fé non mi farà marito. 

Vria. Bethfàbee quefta farà la ventura 
voltra , che vi lafci vna lì honeita, c 
honorata donzellai compagna . 

Bethfa- 
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IT- /. t'' IT; jo i' in; >iqO .s. : r -, 

. Meflb £ugg» to da gli Ammoniti. , 

O N O pur con l'aiuto del fem 
pkernoDiovfcitofaluo, etf- 
curo daRe mani de gli Animo 

niti, Se arrhiato fino al reggio Pahfc- 
xo, otie rifiede il mio Prencipe. Glie 
dirai,ò m o Re quando ìntemleratla 
sran temerità, & Hnfolenza incredi- 
bile degli Ammoniti ? Certo che no 
tornirai itofiiò , quanto fono per farti 

vdire. i. ' . , • 

Con ottimo concio l'AmbafqadorJS 

noftro ci fece molti di noi feguire la 
corte di lontano, fingendo diejlere 
mercati che andaflimo per noftn ne^ 
eotij nelle Città Ammonite , acciò fe 
à lui,& fua corte fuccedeua male,noi 
deditamente ne poteflìmo con pre- 
tto ritorno aui fare ikpriricipe.Fu DiO- 
che li fominiftrò quefta bella arte, 
&che li diede quefto prefentaneo 
partito, per caftigarne quanto prima 
[ribaldi Ammoniti > violatori delle 
ragioni delle genti. ^ 



• 



ni 
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Non pofe a pena l' Ambafciad ore itoftro 
il piede nellacittà di Rabbaloro Me 
rropoli, oue fi troùano congregati 
tutti i Capitani di guerra de gli Ani 
moniti , per confutiate di farci afpta 
guerra , che fubito fu circondato da 
molti Satelliti armati, qual lettolo 
con tutti i Tuoi di corte, Io condmlc- 
io à piedi fula piazza,* lo poferoa 
Ja berlina per vitupero , &C vnta del 
popolo di Dio . Et fc le gemi, che It 
tornano intorno armate -non lo di- 
fcndeuano di fanciulli , al certo che 
lapidato farebbe morto . Gridaua 
. il populo,(triliauanoIeturbc.Amaz- 

«za , Amazza,la (pia d'Ifraelc • 
Voglia Dio* che non l'habbm© morto, 
che troppo contro 
l'inimica gentcEntraròquàtopnma 
• àdameraguaglio al Rè, acciò quan- 
to prima li fughinole fchiere arma 
te a i loro danni. 

SC£ N A SECON D A. 

Metto fecondo fuggito , -da gli 
Ammoniti . 

IN famma il noftro Rè d'Ifraele è mal 
conte acambiato della Aia retta , & 
1 t 1 buona 
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buòna mente» Edo come Rè guitto 
e c1emente>camina coni termini ài 
equità , e del douere , raa gli inimici 

-fuoi corrono dietroal proprio appe- 
tito, minando (eleggi 9 offendendo 
k ragioni delle genti , e itropiando 
ogni modeftia humana. 
Ma quefte ò mio Rè fono le cau(è ner- 

• lequali Dio aggradine le felicit a vo 

4 fUe,&abanVleauuerfarie. $ebenc 
donque vi incrclcera grandemente » 
ch'io vi porti nouelia che Abifat vo- 
fìro Ambafciadoreàgli Ammoniti , 
. fia (tato da loro prefo, (uergogniato 
per le contrade, & piazze di Rabba 
loro principale Cina, nulladimeno 
vi douete confolare, che in quello 
modo , e auanti Dio , & nel Teatro 

- dei mondo farete giudicato tirato 
per li capelli al arme, & alla totale 

-ruinadi Ammon. 
Poteuate sì cenare di mandare Amba- 
fciadore , ck vi era lecito il moucre il 
campoall*ince«di;>&fan^ui degli 
(Ammon iti , lènza afeurt aui Co > ma iì 
4nodoin quello modo vi hauerebbe 
giù iicatoambitiofo delle al trui gra- 
dezze , auido deilefue glorie, ingor* 
do di fuoi haucn, e fitibondo dei 
loro fanguì,che così ogni vno vi loda 

tu 
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<> » fino al Cielo, che roaweniate Ietì 
• - : *" amara 



4ai>iMiiateglunfotenti,e tritìi Àm- 
eh^vt j ; Voi c ut* J acaaur w5ff ni cupo- 
e^Mkf fatta del nolko Ambit- 
ici a dorè , haune petfdu 1 1 glianvciA 



vi fareteVatti tutti quegli da quali po 
teuate faeràre 

Ent^ dimaùc ad auifare il mSj R$ ; , 
ehe^ltfnfotemi Ammoniti dopo U 
hauere ìtetegiÀto Abifai^hannoli-; 
So con parole fetóri* , accio n 

• minacci anzi procedi M^Jg 
ouetlo mentre batxino Tambum & 
frenano le trombe chiamando 1 .fa», 
ti, e causili allWegne , per intra» 
misnto prima alia «ruttionc delle 
rvoainc^noflrc , Pero io mi fono 

auanzatofu le pone di 
*iò prima di:vtorò, fi trowt 1 cflcicic? 




nUro,impoitado rnoUoil prciienj- 
tc riniimcd^farc Ta guerra ntllofc 

. /». _ - « :n.ni«>fto modo ntol 



IO 

todanno nella rebba»c$>«rfone,fcno 
Sciandogli unire , per douere ogni 
uno di loro guardare i>propn<>. 



j » 
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S C E N A t T E R Z~lù 
Baudittore didietra, con ore trombet- 

ti,&: due tamburini. 

PErp.ajrdpdel potcntitfimo, euir- 
toriofb j&£ noilr9,^gi^opc lio- 
filo Da»iée a : tì^hiar^9 t irflppoli 
Ammoniti ca^iuii ncn?i ( 'i fuòi , & 
ctei Tuo pop^Oj&che ,ouXvjuc fi rrotic 
rano> se con arme,,&Taa ino difefa» 
ftnza upkrjfì tóriare fare pregioni > 
poffino ^ (libito ej.Icre u;qù\ f , ( Et in 
qnajunoue al tro niobio ché iti'rt'o tro^ 
nati dichiara vuòte, che "arVp /at~.~ 
tifcviii ,& fchiaiu ;fl , i.n pjtre polirò- 
contro di loro im morra) gtrerra : 
perpetua nimicitia. Da à £cco,€^iam-. 
ma> à fan gae, c tye<?a ! e (or<^f> l'fgu m- 

<#e,Gttà>e Juos tuyflftza nTema alcti* 
na,& ep.ntedje v d (&;ni e^alftWQgJi^ 
perlòna l/bera racoira' "di tarli prigw-' 
in>e ferm . S< n^ro Jjs,i$Qn)be q , - 
1 romberin fonano, ."r . ' 
Inolrrec^iinianda iT>u< > pena defla co 
filcat!<H)e4c'teni,&^niiai'or)C del la 

l^.r^jche^noìcnti' a! òfrdjriartó 

fuotv>>per tutta hoggi C\ prepa i anója| 

il partéza,tichc djipacwa fu la j -uzza 
t • . i ' " ' " " . iiahó,* 1 
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fiano à fare la rifegna,ri douere fenzi 
più tornare à cafa effere proti alla pat 
tcza.Comanda in oltreché tutti i fol- 
cati à piedi,& àcauallo habbino fcco 
il magnare per cjuatro giorni,scza ce- 
cettione alcuna. Sonate i Tamburi. 
Tamburini fonano. 

Voi dunque alto , & onnipotente Die, 
giufto caftigatore di malfattori , & 
graciofo premiatore degiufti , farete 
giudice in quella noftra guerra tra il 
popolo voitro , e quello di Ammon , 
&fi come ci promettere quelle con- 
trade . co(ì vi fupplichiàmo che ori 
ce le concediate . Sonate inficine 
Trombe, e Tamburi. 



m i ' " * ' " ' ■ ■■ 

SCENA QJ/ ART A. 
Vria fuori Bethfabce, Libidine in forma 
di giouine Madianita,fu la porta . 

Vr. (~>0~ amantiffima mia Conforte 

vi lafcio con il corpo, che il cuo- 
re vofeo retti Habiatcm cura.Cófèr- 
uate vóftra vira , e finità , che prego 
Dioche in queltamia afTènza vi man 
tenghi felice. Mi parto affai cófòlato, 
vededo che !a cara one vi ho porta vi 
ptàcc A & quìt**s5àtto , affatto me fi 

le uà no 
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Icuan.o i martiri, tròuan doùi accom* 
r pagnata da quefta pudica verdine , e 
fama donzella, che poco fa fermi li- 
mo dalla violenza di quello ribaldo 
vecchio , che la voleua isforzare . 
Conferirete i penficri voftri con cfla 
lei , & con lei paflaretc l'ore, fio tan- 
to , che piacerà à Dio , che con la ui- 
toriadegli Ammoniti, mi vediate 

tornare àcafa. 
Beth. Deh caro fpofo, deh amato pegno 

del cuor mio, come vofeo portate 
l'anima mia , & con partimi dalla 
prefenzami 1, mi priuate di cuore. 
Deh trombe , Deh tambnrri , che 
* pocorVfonam',&chiaimlinfolda? 

ti alli ftend ardi , come me dimanda- 
rti al agonia, & alla morte. Vrja 
mio caro > dclcilTìmo pegno del cuor 
mio , donque mi lafciatc > 
Vria. Ah cara anima m ia, non me intor- 
bidate vi prego i 1 fereno del Gelo > 
con vedere da gli occhi voih i pioue- 
re copiofe lagrime. La partenza mi c 
necefferiu/eruire il mio prencipc bi- 
fogna , fi che voi non vi douete dolc? 
re^el guifto,nè am arcare dei tonde 
centc- hlorfu vi lafcio che forza e che 
io compaia alle infegne, & non paia, 
che sforzato fi) tirato itili Iten dardi < . 
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Beth. Deh tornate in dietro Vria,e date- 
mi vn bacio. 

Vria. Ecco vi baccio diletta mia vita iti 
vifojC pia.ia à Dio , che venghi tem- 
po >che per li meli intieri ui polli tc- 

f nere quelle mie brada al col Io. 

Beth. Non ui partite , che fe voi mi ha- 
uete dato vn bacio, io vene voglio 
rendere vn'altto. Vnfolo è poco . 
Vn'altro ancora. Ti bacio fronte>e 
ni bacio Inccnti occhi . Ahimè . 

Vria. Horfubarta , che non icandalizia- 
moqueira giouine Madianita. ; 

Lib. Ké&o bene iomarauiglùta^aiie* 
{li iTÌ>e perd&npn vinchi» 'ari^i v 

Bcthfa. Itene animifcroiaj che corro ai 
pianto. 



SCENA QJf I N T A. 

Demonio in renna di giouine 
jStfitto -àtedunita . tU , ' { f(Y> 

CHedireibbémai ,chefotroqueft€ 
immane fi rme,na(co(io vi ltauC 
il gran Di.nio-o ì E pure io lon Cjuek 
lo, clic da ardente in ièmo f< no v(ci- 
to> e mee<2> too ri atto la mia ti da com- 
pagna yìé fèriu Libidine, per ru;*narc 
la lùpcrba, e fotte rocha del cuore di 

Da- 
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Damele j e farlo difgraro al Tuo Dio.* 
Sin qui ho tefa la rete A aparecchia- 
to il laccio, poiché con bellaaftutia 
ho introdurrà la Libidine in cafa di 
Berhfabee , con la beltà della quale 
fpcro di ibffiare tanto nel cuore del 
Re , che vi accalderò fuoco sì gran- 
de, che cjiiatro Tue lagrime di doìore , 
non lo potranno fpe^nere.La Libidi- 
ne accrefeerà la beltà di Berhfabee, 
& la farà parerete è bella bellùfima, 
rjuah vn Angipfo del ParadifoA' tro 
uarà modi, e vie di reppsétarla igniu 
da alla faccia del Re,che ciò fatto, fe 
ftarà in .piedi , mi chiamo confuso, 
ev jtìfe* i Voglio vedere anch'io con 
bei modo d'introdurmi nciia cala 
dcìTO,acrìò meglio poffi esercitare 
Je arti mie* Dauide tu apparecchi sì 
la guerra alli Ammoniti ,«ma mag- 
gior guerra e quella cheiodifègrf© 
di farti , è più tacile fpero farà à me 
l'impregionarri , di quello farà à tuoi 
Capitani di fare fchkue le genti di 
Ammoji. 

Lafcta pure fareà me,chc tàuro la terra 
non vi è poteftà à Dioauucrfaria,chc 
alla mia pareggiar fi pofìl. Se taccio 
ardere le funebri comete,e porto con 
i fier; venti e lampi , c tàiete, portar* 

D bea 
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ben anche con i lucenti occhi della 
bella Bcthfabee tanre fiamme*, e tau- 
ri fuochi al petto tuo>chc fe non vor- 
rai feoppiaredi doglia,forza iàrà,chc 
turni ceda la palma della battaglia. 
Sento che non molto di lontano fi tro- 
ua Abitai, qual tiraà quefta volta,an 
darò ad incontrar Io,& col mezofuo 
m'introdurò dal Re vifibile,fenò , li 
andarò inulti bile. Per ogni modo vo 
glio battagliare quefta rocha, & cfpu 
gnare quelta tortezza • 



SC E N A S ESTÀ. 
Dauide, Ioab> Aminadab,Banaias, Abi- 
fai Ambafàadorc, Demonio in for- 
ma di gioumc Madianita . 

Da. T 'Eftremo ardirete la inefplicabile 
JL* temerità de gli Ammoniti, ( Ca 
pitani miei inuiti, e cari) tanto mi ha 
accefo il petto di giufto fdegno , dcCi 
fattamente irritato il cuore à degno 
rifentimento, che voglio che or ora 
mouiatc le fchi ere armate, à danni 
loro. 

Mio Dio voi fapctechc nonhebbimai 
fctcdi fanguc humano . Che fempre 
(piaquero le violenze > c i danni , 

che 
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. che Tempre aborrci le ftragi, & gli in- 

[ ccndij,ma la pcrticrfità d i quefte gen 
ti vuoicene ora comandi,che i! tutto 
fi ponga à ferro,à fanguc,à fuoco . 
Itene dunque Duci del miocueFcùo, 
nel nome del grande Dio Sabaoth , 
entrate nelle Ammonite contrade , 
chi non potrete far catriui, datemeli 
morti. Non perdoni il voflro bra ccio 
à qual fi vog lia Città , Rocha , ò Ca- 
rtello. Mettete ii fuocojouc non por* 
te il piede. 

Siano i tìgli d'Ammon vn cflempio al 
mondo , che non fi deuino violai le 
ragioni delle genti , & dalla loro ru^ 
na imparino gli altri ad amare il giù- 
fto. Bifogna che il Principe faccia di 
limili rifolutioni , quando l'ccccno e 
grandc,e dal caftigo di pochi,depen- 
dc Ja difciplina, e falute di molti.lm- 
pararanno i Filirtei, Moabiti,è Siri e 
gh altri che la pietà mia fa e ferire , e 
guanrequando il taglio, e la cura ri- 
cercano diucrlc opre. 

oab. Alti/fimo mio Re lefquadre fono 
tutteaccinre, e in pronto , & folo ba- 
lta dar U legno del andata. Andare, 
ruinaro, Sfacheggiarò , depredarò, 
sibruggiarò, reciderò, farò oqni mi- 
na , & flraggc de gli Ammoniti,con 
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il valorofo vo: ro efièrci roche tanto 
fallo riclàeoc/ Sin q vedrete il fumo 
delie Città nemiche > che a rierano. 
Ali* orecchie voftré penerrarano i gri- 
di^ !e t U ic g i i nfelici chemo 
rirano,i>iù /direte di quello afpeta- 
tc.F.uole vendete di Dio,e voftre. 
Ann.Doppu ohe gii Ammoniti voglio* 
no la guerra, t la ritrouino in fuo 
mai pròni cafà. A ifretiamo l'andata, 
che preucuire rirumicobifogna . 
lan. Pare a! esèrcito ogni picctol dirno 
ra gran tardanza. Ne beneèlaftiarc 
ammorzare la viuacità di faldati, pe 
rò commandatc Sire i -andata > cnà 
la volontà di tu rti noi è pronta . 
Da. Andata in nome del Signore >chc vi 
cócc la Horira vittoria; Ma ecco che 
v ene Ahi fai ,bi fogna vdirela relatio 
v ne che ci porta. 

Abi fai. Vi falui Dio forrimmo Re da 
o rni emulo>& (Involai mente vi de-' 
fènda da fieri voitri satinici Ammo 
niti, più ingordi della uita vóttra, 
che gii atìàmati lupi dicibo,è pni fi ci 
bontii del voftro fangue,di quelli fij- 
no li ccrui,quando per lungo tempo 
hanno icoriì li aridi deferti. 
A pcna^Sacra MACrtà podi come Am- 
bafeiadore vofuo(haucndone prima 

mandato 
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man iato auanti il mio 'ori ere, ad ap 
parecchiarerallogiamento.) * pena 
d co fpuntai fu le porte di Ra* uà me 
uodoIì degli Ammoniti nclJaquaic 
citta fi erpuauano i r uoi prineip i ìnstt 
Jamen tech e fts bi to fui cerchiato dal 
le cuardie delle porte, & con cento 
funi>e catene figaro, e come vna ff ia 
ò urùme ; condotto incatenato per 
k i incipaje contrade di Rabba^e fi 
naf mente pome Yitupcrofo , A itifa~ 
nic porto fu la public» piarta alla ber 
Jina,f:ridando allora ») popolo, &f 
firillando i fanciulli.il Re Dauid al- 
la berlina. li Re Dauid al!a ruina. Et 
fc lemiiio> che Cauano in torno non 
mi faceuanofIudo,farei di certo tta~ 
to vecifo daTallì ,rape pomaamarci- 
te>e citranp.ol j £etidi> d^quali ?ede- 
ùo pie ne !c mani dalle «enti. 

Alla nnc dopoeiiere ttato con* mal tratta 
to, fui intronino nel ccattene ne! c6 
fegliodegii Ammoniti,& nel copali 
xc che io {èci,{eua<|oi ì tra di lorovna 
gran rilàta uuij dircEccoil Re Da- 
uid alla catc ,na . ficco come i noftri 
Dei celo pfèntano vinto è debellato. 

Quindi ilpr.nripe loro có turbato ciglio 
có vo^e terribile e nera mi pfe à dire, 
iàil tuo Re (huomd infelice)che 

D 3 gli 
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gli Ammoniti fono popoli nati alia 
ngnoria , & a! dominio , & non alla 
foggictione,cfcruitudc } A che fine 
il fuperbo tuo Prenci pe , Tiran- 
no di tanti popoli, & ìngiufto domi- 
natore di tate narioni ti fpedì, à que- 
fta volta,(è non acciò venirti à fpiare 
«li aparecchi noftri>Per fpia ri (pedi, 
/che Ambafciadori da parte fua no re 
ccuiamo)e da (pia trattato t'habiamo 
Nfó fono g r Amoni ti ,gl'Ethei,i Ferezei,e 
ilebufei ch'elfi ha debellarcene fé in 
quelle parti nafcono il mele,il late, c 
il ca / cio J qui trà noi fi fabricano i ferri, 
óc fi a<juzz ino le Lazc,le C 1 ete,e le fpa 
de. Nò ha ancora il ruo perfido Re ve 
duta U fiera noftra fróte>ne per ancor 
ha jpaato il valore del braccio hoftra 
Si gìonaforfi d'hauere foggiogati i Fili 
Ìtei,i Moabiti, i Siri,i Damaiceni, Sci 
Sobaìti,ma afpctti pur ch'il fafto li fra 
tumarà il capo, c l'albafia fualoporrì 
fòtto i piedi nomi . Delle vittonefue 
afpettipureil fine , che d'altri aueni re 
nò deue,fc no dalla ferocia, e braura 
Ammonita^A noi fi rhertia qfta coro 
na di porre in libertarie tati innocéti 
popoli,dalui ingiuftaméte foggetatw 
Che parte ha Dauidc , ò che prewn (io- 
ne nelle belle contrade noftre ? J| 

noa 
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non fi ricorda che pecoraio fu , e fi- 
glio di bifolco-, & che quel popolo , 
che ora gouer na , e tanto la brausu » 
non e fc non vna infame ciurma- 
glia di fchiaui , fuggiti dalle fl\ticrte 
dell'Egitto? Viuano*Dagon,& Afta- 
roth noftri poteci Dei , Che no: damo 
per ridurre quefti infoienti all'opre lo 
ro, & già ho dato commiflione^ho 
fi lauorino zappe, badili, 3c vanghe, 
perche voglio , che fi riduchino alle 
loro antichearti,e che tafeino maneg 
giare Parme a Soldati,& Nobili >e no 
ardifchino(vilaniche fonvitu^erofì) 
d'imbrattare il meftier della guerra, 
con cingere anch'elfi fpada > imbraz- 
zare fcufiojjfc arre: lare lancia. 
Va dunque, e dì a! tuo Re per parte de i 
potenci Prcncipi d'Ammon, che ci 
afpetti quanto prima con H baftonin 
mano , per condurlo con il fuo popo- 
lo a lauorarc i campi nodri » & ac- 
comniodarc le vigne, a cauar fo£fi, & 
edificare cittadi , e che quel poco ho- 
noreche a te habbiamo fatto , non e 
te non principio del moko , chea lui 
riferuiamo . Partiti huomo vergo- 
gnofo, e vile, e fa che tri tre di fi) 
fuori de' nona confini , che giuro ad 
Artarot, Se facramen te à Dagon -, che 
fe no» fotfc il timore di violare le ra- 
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pota deik i>enti,màttdarei Ja tua* pel 
le nicna di paglia stl tuo Rè , che que- 
fta èia ri (porta di' lui degna . 

Taoue allora i' Principe,ecjuiui confu- 
Amente , mò quello, rao quel altro 
cogliere di guerra gridaua. Vedete 

. ch*ardire,nfHnacdare i rìglifd'Amon. 
Si mouafto le armiY Non lì indulgi 
niù guerra. Si rumino cjue- i clua- 
tnVSouerchto habbiamoij enro à ca 
fumarii. Di già li douere-Ano hauet 

eflìnti. . 
Allora rincorato io,poco filmandola vi 
ta,pei no mancar dal vfficio à me dal 
la maeità voftra im; otto, con intre- 
pido volto, de con franca voceli dilF. 
Principe d'Amon,e cófiglieri di guer 
ra , che voi ingabbiate trattato da 
fnia poco à me ri! ieua,che ben £ Dio, 
e il mio Rè ne farà afpra védetta. Ma 
che voi minacciate il noftro popolo, 
& l intimiate la guerra , quefto à me 
importa , poiché la guerra anch'io vi 
porto,& in nome del mio Rè , e del 
mio populo v'annoncio» vi intimo>& 

vi bandifeo. 
Taqui ioalIora;& vdij tutti gridar,|uer 
ra fi a,gucrra (ia,e furono chi mi v éne- 
ro con Parme adsfTo, per darmi la 
mone» ma io da foldati fui condotto 

oue 
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oue fi trouauano iecaualcaturcn*- 

ftre,(òpra lequali oraarriuo. 
Da.Abifài la narratone tua è (teca tate* 
che ftirao l'ingiurie al mio Dio % ai 
mio popuIo,i te, è mefatte , noo do» 
uerfi vendicare* ne punice i cccett» 
che per fa perlina miaCapitani adó* 
que mìej,non mouerete lefquadre fi- 
no eh e anch'io armi, e piaftra 9 e ma* 
glia,pcrchecon voi vemrevogliV, & 
intendo di sfidare à corpo,à corpo l'a 
nuerfario Prencìpe Ammonito. E con 
Ja mone fua in parte fa «sfare alle 
~~~ molte vcndette,cne mi rifèruo. Abi(àt 
reftaràmio Luogotenente in GieruGi 
Iemme,& reggerà le due Tribù arma 
te di Giuda,e Beniamin » ne fi mouc- 
rà fino che io non Tamii - 
Ioa. Si re à lei ogni cofa 1 ice» & il piacere r 
voftro, à noi è efprcdò commando . 
Ma fiami lecito dirui,che con volere 
citò venire Duce di cotetta imprefà r 
tardi fouerchio la differiamo,poiche 
ne cofi toftò fi poni porre a l'ordine 
ditutti i bifogni militari, ne tanti Pré 
dpi,e Baroni Feudatari^he vi doue- 
rano fcguire , cofi alla sfuggita fi po- 
trano armare. Date troppo riputa- 
tione all'inimico, ilquale nó e degno 
di far moucre la pedona v o Ó ra> fc nr 

D \i coque- M 
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Woquefta imprcfa facile', cjfpediur 
Mettere à nfchio ch'occorrendoci 
qualche finirtro,nbn ìli ribellinogli 
tcnationi di trefco venate fotto Tim- 
ferovoftro. Ladoue ftandovoi in 
Gerulalcmmc con vn cflèrcito arma- 
to,mcttcrcte in terrore tutte le genti, 
fi che non farà chi fi moua.Oltrc che 
i 1 volere voi combattere con i 1 Pren- 
ripe Ammonito a (Ingoiare battaglia 
non velo permctterano ne i voftri fo 1 
datile i Capitam\poichc le ragioni 
del duello non fono pari,nc il riìchio 
vguale.Io farò quello che lo sfidarò , 
e combatterò, ne vi increfeerà che io 
vi prefenti il capo nemico , come uoij 
prefentafti quello del riero Goliath 
gigante. 

Ami. Prudenti (s imo Rè, fi j il confeglio, 
quello che hoggi rafreni l'ira vortra . 
Già le militie fono attendate , già ac- 
cinte alla partenza, bene none, che' 
più fi t a r di à mouere i 1 campo . 

Pa. Lanciate pur inuito Rè,che noi faccia 
mo le communi vendette , che Dio à 
noi l'ha rifèruate. 

Da. Forza c ch'io ceda al parer voftro. 
/ filate alla defilinone di Ammòn -, - 
«cu più tardate,fcruiteui del ferro» 
''^'i ^tc il fuoco, non perdoni il 

furor 
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furor voftro à chi fi defenderà. ] 
loa. Andiamo adunqueo noftro Signor 
're, fu andiamo vaìorofi Capitani, 
fonate trombe , battete tamburini i 
f amburi,acciò ogni vno (àppi, che fi 
jpartiamo. 
Abf. Doppo, che partiti fono i capi di 
guerra , auanti che la Maeftà voftra 
difciolgal'audienza diroui. Che nel 
venirc,che io ho fatto da gli Ammo- 
nitami fono abattuto in quefto Gio- 
uinc ( come erto dice Madianita ) Se 
parendomi l'afoctto fuo nobile li di- 
mandai, oue drizzaua i partì > dubi- 
tandomi che non forte qualche Am- 
monita efploratorc de cafi noftri.Ri 
ipofemi erto e(Terc Madianita, Fi- 
glio del Prencipe di Madian, vecifo 
nella battaglia , ilquale da vn vec- 
chio da fui non conofeiuto fu com- 
prato con vna /ua (orci la , che tra- 
uellio all'ignobile fuggiuano .l'ira di 
Soldati nofiri , & erano nella fuga 
capitato in mano d'vn Soldato pri- 
llato . Andaua il poucro e iouin e per 
difpcrati , hauendo fmanta la ibrcl- 
la,per cercarla tra le (chiere armate, 
dubitando, che da qualche Soldato 
non forte condotta feco> come conca 
b&a,alla guerra di Anunon.I.Iolli io 

* D 6 rro- 



$a A T T p 
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Lalchetìturo ricapitolerò confor- 
tile a mia parola lo raccomando>alU 



Maeftàvortew 
Dauide. E vero gìouine Madiamta fila- 
to ha narrato il mio Àmbafciadore? 
Demonio. VeriffimoCalto,&fouranoSH 

gnoie >) & te mi pongo a piedi della, 
clemenza voftrav 

Dauid. de certezza mi dai tu di enere 
fialio del Prencipedi Madia vccifo> 

Demonio. Il pegno, e la certezza > ch'io 
aliene do è/chc io fònoftato alleua- 
to,e nodrito in corte come figlio del 
Prencipe A come tale Tempre cono- 
feiuro, chramato,e riuento. E quan- 
do' il padre mio fu per mouerfi con 
fuo mal confi gl io contro la gente 
volita, dubitando della difgratia* 
che à punto li fuccefle, mi mando 
co vna mrafòrella nella forte rocha, 
di Ma!cch , ma non più tofto scinte- 
Te la rotta delle géti noilre > che tue- , 
gcndo il prefidiodi Malechcidifle- 
rò. Signori fé vi potete fàluare, fal- 

u ,teui,cl .e !e géti 

te . Così irauefìiti fi poneficmóin 
fuga > ik folfimopregicnatr J & vetì- 
«.!um r.cUno.lodettO. Chefi fia fatto 
«leila n;ia cara forellanó lo sò,e quer 

Wi- - iiò 
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fio mi pafla l'anima . 
Dauid* Non piangere figlio , il negodo 
tuo ricerca lungo eflame > entra me- 
co in palaggio. 



SCENA SETTIMA*. 

Meno. 

Sia lodato l'alto rettore de" Cieli>chie 
tutto Teffercito Hcbreo con tan- 
to ardire va alla deftruttione di An> 
mon , che non fi può (perare (è non 
coni pita,& fiorita vittoria. Importa 
affai afacititare,& ottenere lepalme 
delle imprefe, che i Soldati vi vadi- 
no con buon cuore > con animo ar- 
dente, con chiara fperanza , Se con 
pernierò di riceuerne la corona. Per- 
che in quefto modo il cuore porge 
Iena,e forza al bracio , & la fàtdezza 
dell'animo fa maneggiare le arine 
con ferocità > e franchezza , fi che in 
tanta bramirà , Se faldezza, non re- 
fi fte la debiiicàdei nemico. Chefcil 
* Soldato per forza fi riduce alle im- 
prefè liefce vi!e,umido, infingardo, 
moIte>edebile,fì che al primo incon- 
tro cede il campo , 6c da perdura la 
battaglia. ' T , 
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Il generale delFcfercitoil valoro/b Ioab 
mi manda à dare quefta buona nuo 
ue al Re, che fi è ritroimo fono le 
bandiere Tue quaranta mila fanti bc 
t nifììmo armati i tutti huomini fatti, 
a feiutti, forzati, bencompleflionati, 
cfperti in guerra, & affannati nel me 
iìier dell'arme. . Speraua didoueic 
iòlo haucrc feco dicci mila caualli » 
ma fono flati tanti gli Auenturieru 
e volontari cauallieri, che fono arri- 
* nari in tutto à Tedici mila, beniflìmo 
mó^tijaVmaiiyCoraggiofìjinuiti^fe 
roei . Vado donque dal Re à dargli 
auifò come tutto l'esercito lì e mo(- ' 
io vcrTo Amm*>n,& che Ioab per nò 
dare tempo à nemici ne di iòrrifl- 
carfi , ne di vittouagliarfì , è andato 
auanti con dieci mila caualli , diuirì 
in tregranTquadroni,l'uno però non 
tanto lontano dall'altro , che In caTo 
di grofTo numero de nemici non 
H pòf fino pretto congion gere . Ha 
ordinato che la tanguarda di quin- 
dici mila fanti i più fediti, e brani fi 
TadinoaHnnzahde,innanti alla bar* 
rag ] ia eh e è di al tri guin dici mila fan 
p i acciò lì faccino (pai la, & in bifò- 
gno ^Ji ri tirarfi , e far fronte con ne^ 
! i po'Iino effere propinqui^ có- 

battei^li 
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batter gli,eficn dogli il fu» retaggio* 
ò tanto trattenergli, che arnui tutto 
il corpo dell'etterato . In fomma va 
proueduto di mtiirie,abondantem£* 
te proui fiottato divittouague» ben 
munito di al ne prouifiom di guer- 
ca , fi che fpcro ben pretto vdire , 
che rutto Ammoh corra à fanguc,5c , 
vada à flamma>e fuoco. Entrar© dal 
l\e che deue afpcttarc Tauifo della 
mofla,e fpcro ài aportargli gran con 
folationc • 
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Helimas,& Sofaftrc Camerieri del 

RcDauidc. 

Hel.^Ofaftre mio egli e pur vero che . 
O nelle corti vi vuole più ventura» 
che fenno .Poco ^ioua l'clfcrc fol le- 
cito al {èruire,prefto al vbedire>fidfr 
le nel maneggiare inegòtij del r>rcn 
cipe > quando con quelli non vi li ac» 
compagna vna felice aura»di buona* 
Se fauoreuolc fortuna . Vedi che noi 
habbiamo feruito per diecianni il 
Vie D.xuidCj con tanta -lealtà £e fal- 
«iczza,chc maggiore -non Thancrc; - 
bc trouauin m<t$ del &0P*>pi?;* 

fluiti I 
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sangue, c pure nójiabbiamomenta 
taancor tàio^juaiavn grattine in co 
gnitoMadianita,che Ji fafigfto del 
. |ià Principe <f indiar* ; che in va 
giorno k li è jatt,a mtrinfecò > caro, 
&: fecrctarìo dèi Cuoi più occulti (e- 

£ quel lo che è peggio, l*ha antepofto a 
noi Tuoi vecchi (cruideri , c camerie- 
ri , & datogli il primo luogo della 
chiaue d*pro della propria fìanza, 
^rac elfo è dorme , e veglia , e fcriue, 
§C ora al fuo Signore . Ora va fèco 
lamiliannente fcherzando , e ragio- 
nando^ noi manda come fè foffimo 
iuoi (èruiduri al giudice derie con- 
trade , acciò facci ricercare fècrcta- 
snente per tutte le cafè, per vedere (e 
in qualche luogo fi ritrouafle la So» 
ftUadicoft», qual dice eflTére ftat* 
rapita» 

Sci : Hclimas a torto ti fdekni cótrò if no 
(Irò Re,pchechi vuole fèruire alcotf 
re , t>i (ògna correre il riichio delle cor 
51 . Ih limil luoghi chi ha ventura,& 
ion la vedea pena. Il Corteggia 

9 ao bifògna che n j come vna naue 
c ttul vento. Se è buono la por* 
t;i jt\ portole è catàuo,Pvrta tra feo- 
V, lafraca.Ta. 

Guar- 
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Guardiamo noi cual fij il debito d'un 
vero corteggiano \ quello facciamo, 
che faremo il douere noftro, che/c à 
noi fuccederà bene, alzarono k ma- 
ni al cielo . Se male , non iàremo i 
primi c'habbino feruito in corte > & 
fjno morti-fu la paglia. Nonnafcc 
frutioalla campagna, che non tbj al 
c uento e buono,e lìniftro, ne vi e fol 
dato che fi prefenci alla battaglia,- > 
che ; on corra rifehio di morte > òdi 
gloriofa vittoria. Sarebbe troppo li- 
cura mercanta quefta noiUa/ccon 
il noitro fcruire, ficurmeme poteri- , 
mo far i'acquifto della gratia j e dei 
fauoiidel Prcncipe. 

Ma quello che nel cafo noft torni con- 
fala è, che il giouine Madianita è ft a 
to dal Re conofeiuto per figlio di 
Prencipc ,e per fucceuore del regno 
di Madian,quando Tarme noftre nò 
glieltfhaueflcroleuato. Si chela no- 
biltà del giouine , Thauerlo in corte 
co; i : e per ortaggio, i 1 tenerlo conten 
tò,c fauoritoji caufa ch'i Madianiti 
non hauendo ne capo,nc fondameli 
to > ne ragione di ro bel / arri daran- 
no cheti, & obediranno prontamen 
te . Oltre che rilieua molto a I nn- 

cipiUferuirri di pedone fr a ™* c » 
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che non habbino ne appòggio,neco 
nofccnzancl pae(e,perchoin quetto 
mo lo fi aflìcurano che nitro l'amore 
ùrìin loro volto, deche non tcnta- 
rmció contro di loro tradimenti, no 
h \iiendo perfone fìcure con che ma- 
p.^inre il fatto . Et cofi fi leuano cu 
■V^lia di douere ad ogn'nora dlc- 
^ da lóro importunati , per fouorire 
cucfto,e giouare quel'altro. Che poi 
il Red mandi noi dal Giudice del- 
le flxade , la ragione Io vuole , p er . 
cheil giouine Madianita'è in c fpc r - 
to,nc ben è,cheefl® tratti la propria 
caufa. 

Hcli Non nego So'àftre > che ben non 
fi). al Prencipe il feruirfi tal no! ta di 
flranicri , che da lui fofo , & non da 
altri dipendano tanto più,ouàdo 
Ja hcccf'fità lo comporrà . Ma non lo 
do già il darli fi tofto in preda , à chi 
non fi sì d i che tépra,e riincita ci fia. 

GÌ tra che l i honori delle corti fi dcuono 
portare di (calino , in fcalino, che iti 
quetòmaniera s'obliga il fcruidorc» 
fi tiene cóte.hto,& fi nutrite in fflag 
^iore fperanza di douere arriuare al 
fomrno. Che quando in vn trattoci 
Corteggiano fi vede portato- al coi- 
aio » x o ititva che ciò venghi da fuoi 

S meriti, 



SECONDO. fi t 

mcriri,c perde Tobligo al Prcncip c 
è perde l'affetto al Tuo Signore , ve- 
dendo che non li può dare più 4i 
di quello li ha concedo . 

Se dunque il noftro Re haueflè tolto 
in corte il giouine Madianita>& che 
rhaueflè ancora del grado di Came- 
ricre ornatocene farebbe flato , ma 
darfcgli tutto in preda , farjo il pri- 
mocameriere, quefto à me ncVpiace> 

Sof.Se tu'Helimasvuoi dir il vero, in 
quefto negocio tu ci hai ?n poco di 
t>affionf>& ti compatifcQ,perchc fen 
do tu il primo Camariere, ora a n 
Tintrodutione del Principe Madia- 
nita , Tei tornato à dietro , in vece di 
caminare auanti, e fei fatto il fecon- 
do . Gran differenza taccio io Hclì- 
ma$>che il Prencìpc fi moftri co quai 
che maggiore iègno d'affetto amo- 
reuolc ad vn nuouo Tuo corteggia* 
no , & che fc li di} affatto in preda , 
Il fecondo non è prudenza,'^ in qae 
fio hai ragione,ma il primo è auedi- 
rnemo* pei che non fi troua i l più fai 
io > ne il più ficuro fcruidore,e fud- 
dito, quanto; il petto Tuo armato di 
bcncuolenza.Or quella non fi aqui- 
ita con feuera grauità^ori ciglio tor- 
bido, ò con vifo fuperbo, ma con tal 
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d oleezza, accompagnata da Maeftà, 
che il fcruidore pofl? argomentare 
di eflere grato al fiio Signore. II por- 
tare poi i corteggiarli di grado , in 
«rado à fupreiiìi Honori, rauedimcn 
ro lo vuole , quando fi tratta tra per- 
fone priuate , 6c vguali , maquefto 
n~>n è il caio noftro , perche que- 
llo è il principe di Madian,à qmle fi 
«leue titolo d'ogni maggiore hono- 



r«. Si che Hefimas mio, voglio che 
torniamo irgiudicio del noftro Re, 
*ì come in tutte le cofe Tue compare e 
giudo, e retto ,cofi in quella fij pru- 

dente e fouio. 
Bel, Pruderttiflimofémpre.ecirconfpet 
v to conobbi il mio Re , & ogni mO 
\ •iaccrcà me fù>è\c\: farà in perpetuo 
godimehto,c gatto» ma fai bene che 
il corteggiano vuole dire il parere 
fuo>& tanto più quato è fondato nel 
«nerette, del fuo Principe,perche nò 
vorrei che faceflè tate carezze à que- 
sto fonine , 6c tàro Telo dometticaf 1 
fè, che volendogli poi intorbidar vn 
—iti il vifo>npn lo fàceflè machinatoi e 
«ii qualche male, il tempo ( OSofà- 
flre)è quellochepartoridecon la fer 
ui ci^ramore, e beneuoletiza de fud- 
«Ut-i^e i viui erìetti di lealtà ,<ii fldel- 
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t ta,di oflcquij,& di difcóiiodi de'fud 
| diti , fono quegli che fanno inama- 
•i rar di loro il principe ,& inanimirlo 
à portarli più oitre,e non la prima ve 
duta , le prime pan >;c, e le prime of - 
[ - ferte. Cofe che in noi tutte concorro 
- no , ma non già nel gioumc Madia - 
nita. 

SoC Se tu H" ! imas la vuoi vinta f cria 
parte che à te fi afpetta , or pen (a di 
hauere vinto, & di haucrcnon il fe- 
condo luogo di canurieicma il pri- 
mO:chccolìnó ti cótraflaiai.Iprinci 
pi la vogliono à fuo moJo,& i fcrui- 
dori fe fono veri fei uidon non deuo 
no guardareil proprio honore, mi 
il compiacimento del fuo Pr.ncipe. 
Rclto fotisfatto io , non efleie tu di- 
fcontento. Siamone! principi) ora 
de i fauori del giouine di Madian , 
no fanpiamo ancora che radici hab- 
bino à tare. Si rà buon occhio à tut- 
ti Quelli che entrano in cafa , & poi 
con pian piano li vanno diflatando. 
Et fanno bene i Re rarfi amarc,e te- 
mere, mérre che ora con gì auità prp 
ccdono,óc con Maertà,per non dare 
baldaza a quelli con quali trattano, 
Se ora li ferenano il viio, &c ii adojci- 
icono le parole, per mantenergli in 

amore. 
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amore • Il medio che pofl?amo fare 
farà l'andare dal giudice delle Stra- 
de ad intimargli li commandamen- 
to del Re* che del rcfto il tepo c vec- 
chioj e (copre gran cofe . 
Hel. Andiamo adonque poiché bi fogna 
anche auertirlo> che nelle caie di do 
ne non entri , quali habbinotl loro 
mari to al 1 a guerra » non ctièndo in 
quella parte periglio alcuno* 
$of. Andiamo dunquc,che ritornaremo 
poi al palaggio per altra Arada. 



• • * 
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Dauide fu la loggia paleggia , c vede 
liethtabecche lì laua igniuda. 

O mi ritrouo hauere u 
to dormito hoggi, che 
mi lì è riempito il. cv.~ 
po di fumi, & mi fon-, 
to lo uomaco moko 
! granato dal cibo .Forza e che fu que- 
lla bella,Ót alta loggia pigli alquan* 
to diaercèV di ritioro . Sia lodato 
Dio> che pollò godere vn pocod - 
otio, ne tono hoia grauato dal pelò 
del le arme. 
Ma ferma Dauidc,olà die vedi tu? Da 
uide fogni ò vc^Ii? E donna quella 
che veggo al mio dirimpetto > che 
igniuda da capo,à piedi li laua,ouc- 
xo è qualche forma diuina ? Ahimè 
che mi pare di lènti re vna freccia al 
cuore,che me lo trapahwMo che ca- 
pagli lono quelli d'oro > che vilb c 
quello alto,ter(ò,c giocódo,nel qual 
parcelle ìclierzi amore ? Non fono 
quelli occhi di donna> clic io vedo, 

lòfio 
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"fono due rlame, ahimè fono due fae 
teche mi trapaflàno'il cuore. Tra le 
tue Iabra donna fcherzano Icgratie 
& mi pare che tu liabbi in cito ruba 
ta la vecmigliezza delle porpore > ex: 
deico/ili. 

Non fo le tua atte si j,ouero opera di na 
tura, che le tue guanze fiano impur- 
puratetrail latte è vino, Òc fìano no 
coperte di pelle, ma coronate di ver 
mi^lierofe. 

Deh che più non poflò,ne più raglio reg 
germi in piedi, contenermi in vita; 
non vfeire di ccrtiello, quando più 

oltre mi ro tua y ita. 
Non po. to pai arcpcrchc la leggiadria, 
la tenerezza, la compitezza, di tutta 
tua p ^rfona,n e da pi ttore ,nc da feul 
coreane da mia lingua puòeiTere fpic 
gata. 

Che fai aqua toccando quelle carni? Te 
tu fa'ti torbida diuenirefti chiara,& 
fe ofcura,limpida come periadiche 
perla , rubmo , gioia gratin HÌfima è 
cjucl la che tu tochi>ciie tu bagni,chc 
tulaui- 

Or vedete come fi bagna,e laua. Deh 
nafeondi ò dona tua perfbmstro'v o 
alleti e frringi in & fatti modi i cuori 
humani. Oh come fi diletta nel guaz 
1 zarlì 
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l ì zaffi in quel le aque , deh eh e tu coi! 
: J'aqua tua,accendi in me vn ineftin* 
: . guibil fuoco. Ora chiama la dózella 
!i che la laui anch'eila. 
|Mo che nuoua bel tà è quefta? Fia po£ 
n*bile,che fi belle dóne habbi la giu- 
dea ? Quella che io ign iuda feorgo, 
die fi laua , & ora fé li è aggiorna la 
donzella à lauarla > alla chioma mi 
pare Hebrea,ma la donzella al vefti 
re>& portare di quelle perle al collo, 
mi pare figlia di Madian . Ora me 
ne accertarò. Poco m'importa che in 
limili atti chiami teftimonio,perche 
mio petto arde,& io moro fc non vé 
go al fin de miei defili. Olà Madia* 
Madian pretto vicn qui . 



SCENA SECONDA. 
Madian cioè Demonio, Dauidc. 

Sire la Macftà voftra mi dimàda? Ecco 
me profto,c fòllecitoalfuo impero. 
2a.Torge gli occhi tuoi à quell'angolo, 
c mira m quella parte coperta,e dim 
mi. Quella giomne che quella bella 
donna laua,è Madianitaìò nò?Par- 
mi che J'habito fij di Madian, 
rtad. Prcncipemio > mio Re, e Signor 
re, ahimè quella è lamia 

E Siroc- 
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Sirocchia,che fu forra meco cattiua» 
vendura,enafcou*a. 

Dauid. Mi dici il vero Madian ? 

Mad. Veriflimo facra Maeftà. 

Dau. Fetm a a ! quan co, rerira ri che panni 
chela bella dona m'habbi alzati ali 
occhi adoiTo. Deh che mi mira,e chi 
na il capo. Gli come vergqgnofctta fi 
nafconde.Deh che mi fugge. Tu Cl* 
gi bella mia collona , fonìioft mia? 
Horfu il cafo è fedirò. Qui ci vuole 
nfo!urione,& ardire. Madian fopra 
il pctroruo mi gmri,che quella gen- 
ti 1 g ioti i n e è I a Co rei ! a tu a ? 

Mad. Ve lo ^iuro, è* fhcramern,e chiedo* 
alla Maeftà vodt a aita in ricuperarla. 

Da. Aiuro ri darò> ne tu mi abbadonarai 
inquefto caréUp bri rirrouo ferito^ 
ipiagaroalmrro,arTatro dalla gra bel 
tà,& compitezza di quella dóna,ehe 
poco fa vedetti lauarfi,&: dalla forel- 
Ja tua eflè're lanata, & fe'io non;fcop 
pio queftomio gra fuoco, che mi feri 
to (buia ogn'ii umana credéza accefo 
al cuore,morò di agonia, ne più. mai 
fi vedrà allegrezza in quello mio vi- 
fo. Va dunque alla cafa della nonna, 
e dimanda la tua fòrcIIa,con il con- 
trafe^no di quello mio aneIlo,che ri 
feruirapcr ficurtà, che da me tu fei 

- mandato 
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màdato.Fa vfficìo fecoche di Ipóghi 
la donna X venirmi iacafa,& conde 
fccn : e -e a'.'e aftbcatemie voali oEt 
ic ti viene bell<>*.ragw>na:tu ifteilò t 6- 
la donna,edifponela à nó contradir- 

k mi>che io poi trouarò il modo con il 
quajehatiiàà me venirlo lo péli «U. 
la>chc al giudicio fao mi rimetto * 
Fa l'ufficio con affetto, nò ti perdere fa 
le prime rifpofte d'animo» che la 
dpnna voglij , ò nò/orapre vuole efse 
re pregata . Non tardarcele ti véghi 
voglia di leuar la forejiatua daque- 
fiacafà,perche fela fortezza non fa- 
rà noiira al primo aftalto, gliene da- 
remo tantoché forza farà che ella ce 
<)a,& cada,e relti pregioniera di que 
fìe mie braccia . Andarò nella mia 
intima ftanza à fofpirare quefta mia 
prigionia , & tu fa vffìcio di liberar- 
ci da tormento. 

Mad. Sire bifognafar animo in quelle 
imprefe,ricordarli che fete Re,e che 
doue nóarrinarà la voglia,yt faccia* 
te arriuare la forza. I noftri Prencipi 
non caminauano con tali t;e ri fer ue > 
ma tutto quello cheli paflàua per la 
volontàri tutto a/lòlutamcnte volc- 
uano. Andarò,e trattarò con la forei 
ia miafenza leuarla daqiiclla cafa,6c 
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io , e lei tanto tempeftaremo al vfcio 
del cuore di auella donna>che forza 
fori che ella nrcncfa. 
Dauid. Or va, che io vado, 

SCENA TERZA. 

Meno di Ioab. 

IN qucfta maniera fi vincono gli nemi 
ri,s'humiliano i fupcrbi y fi domano 
gli indomiti. Gli Ammoniti che po- 
co fa minacciauano il cielo, & fi ere 
deuano di fpauen tare tutto il mon- 
do, non che il nolko popolo cri pa- 
gano la pena della temeritàjoro. Ar 
riuò il general Ioab il quinto giorno 
doppo la partenza fua da Icrufalem, 
con la vanguarda dello efièrcito>di 
dieci mila valoroii jfjerijC arditicaim 
glieri fu i confini di Amraon , doue 
trouò da cinque mila caualiidene- 
mici,che cuftodiuano vn palToda lo 
ro fortificato con fofTe , traui> alberi 
trauerfati, & al tri ripari , & da dieci 
mila fati loro eia d'ogni intorno fer- 
rato, che non poteua pa(Tare fe notf 
con gran periglio , «Se cfpieflà noftra 
temer ita, lo efferato noftro. 
x* Fer- 
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Fermóffi Ioab à confederare > & fqua- 
drare bene il 1 jto,per vedere fé Io po 
tcua in qualche parte sforzare, ma 
vedendo che il cafo era quali impo£ 
libile» fece intendere allafantaria» 
checaminaua innanrialcampoper 
vanguarda , che affrettarti? il paflò , 
dandogli cpmmiflìone che arriua- 
ta al luogOjCome vdùrerole trombe 
d'Ifraclc, mbitoliponefleroàdare 
Taflalto al forte>& vedefléro di sfor- 
zarlo. E quefto douea fucccdctc fui 
fere del giorno,quando i foldati per 
il vegliare della not ripigliano qual 
. cheriftoro: 

Traqucfto mentre flnfe di attendarft 
. con tutto i 1 campo a 1 incon tro de ne 
mici > & fece la notte in molte parti 
lontane far gran fuochi,acciògli au- 
uerfari rtimafTerochequi folle tutto 
il capo noltro, ma cflb raffrescati be- 
ne i caualli , de cibati à competenza i 
cauaglieri , lafciàdo foJo tre mila ca- 
ualli al incontro de gli Ammoniti > 
con il refto in tre gran battaglie di- 
uifò , pafsò nel terreno di Ammon> 
lontano dieci miglia,*per mezo d'vn 
, fiume , nel guado oue più bafle 
erano le aque» hauendonc prima rat 
to fare il làggio , trouata la via 

£ } facile^ 
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facile? per edere nel mefe di Marzo > 
nel quale i fiumi nó fcmomolfiogrof 

Ji, no e(Ten do ancor disfarte ; le nW. 
*La dotte i nemici ftimauanoerie féC- ■ 
fe patio inguazzatale ,& perdo non 
Viaueano porto preffctio. Pattato 
dunque il fiume fendo ?già le mi! kie 
pcdefìiiarriuateià frftrca g ì A mrno 
niti,fcnarno tutteletróbedellaohia 
.vgHcria alle fpal!e,e fiàdii dee'iftellT 
d'Ammon, akjuàl ftrepi ro mdglia- 
ti , attenti , & fpauentati , mentre 
'fi armano per orlare à quefti, la fàn- 
tarh già con £ian ferocia, é brauura 
cominciò à sforzare il pa fio, & i pri- 
mi che patirono abfwTando le piche 
& li fpedi > & facendo vn muro*ii 
difFefàà quelli che lifeguiuano, cofi 
pian piano vniti>& rèftWtifpinger* 
do innati, arriuarano al piano de ne 
mici,& qaiuì elfi da fronte, & laca- 
uaileria da fchena,e da fianchi ferc- 
do, vccidendo, tagliando à pezzi, in 
meno d'i quattro ore madòrrto à' filo 
di fpada tutta l'Ammonita fanta'ìla» 
• & quali tùttà la càuàlléria,poiehfeko 
■thi t mio Itati ^uegli,chefu^gcndó li 
A ì*mo Ciluati in Rabba,loroprihei£a- 

le Città. 

Orafapendoloab quanto nriforti ;n Ci 
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mi!i ottagoni non dare tempo à no- 
mici di rifarli, ne di nncorarfi>la(cia 
té cinque compagnie di caualleriayé 
mille Fanti à raccorrà Ié fpogIie,con i 
fuof Commifiàri , giurati di douerc 
aflèruare il tutto inìlemcper doler- 
lo poi diuidere à tempo, fccócto il va 
lore, e fatiche di faldati : Si è fpento 
al a (Tedio di Rabba, con quatord tei 
mila fanti,e fei mila caual'i>& cori al 
tri tre milla diuifi in tre (qtudròni 
di mol te battaglie ha man dato Ami 
nadab,e Banaias,e Ettai,à (corrercii 
paefcdepredando^bruggiandojfa- 
cheggiando , e ammazzando, fi che 
tutte le prouincie de gli Ammoniti 
di preferite vano à fiamma, e fuoco, 
e (corrono di (angue. E tanto peggio 
fi faràquando farà arriuato tutto il 
campo vnito infieme,fi che fperobé 
pretto di vedere Amméi diftrutfo , 
6c di vdire che Rabba ouc fi tròua il 
flore delia nobiltà xAmmònita,e del- 
le (tic forze,fia caduta nelle mani no 
ffre. Vado à portare quefta buona 
nuoua al Re Dauid, elicgli maitfoia 
Ioab , acriòfi faccia fefta per tutto 
' Ifraele . 
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7 C E"N A QJT ART A.^ 
Madian cioè Demonio , Sirocchia cioè 
Libidine , e Bethfabee. 

>ia.TN fomma ferociflìme fono le mie 
- J. forzc } in*ftricabiliimieiIacc ; >po 

tentiflìmi i miei aflalci. Chi hauereb 
bc mai detto che il Tanto , te imma- 
culato cuore di Dauide,delcjualc il 
fuo Dio fi era gloriato con dire, che 
haueua trouato vn'huomo fecondo 
il Tuo beneplacito , che io>ora i'hab- 
bi ferito,impiagato, trauolto dal fuo 
Signore,impregionato, e fatto fchia 

uo di me fteffo? 
Ho tanto inuifibiNente fiammeggia- 
to>quel petto,ho tanto fecretamentc 

traffìtto quel cuore dal amore di 
, Bethfabee, cheeilocrifolutooper 

amor,ò per forza di hauerla, ri j fciol 
ta>ò maritataci bifogni fare amazza 
re il maritojò nò, èc in fomma tanto 
arde , e sfauilla, che non vi è delitto 
che non facerTc per ottenerla , e go- 
derla à piacere fuo. Farò ben io co- 
nofcere al mondo quanta fi) lamia 
ferocia,quàta la(forza,|e infegnatò à 
quai fi voglia liuomo,o dona rciira- 
tidal fècolo,c fequeftrati da graflet- 
« della carne>cue mai fi deuono glo 

dare 
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tiare d'hauerrai fuperato,mentre vi- 
llino vita mortale. 
Con bella arte introduce la libidine in 
cafa di Bcthfabee, e credo anch'elfo 
habi fatto l'vrlìcio Tuo co la dóna,co 
me io l'ho fattocó l'huomo.Ho volu 
to inoltrare che nó folo lo vincere le 
femine,come ero iputato hauédovi n 
-tonel tereftre Parafilo £ua,mache 
anco fo fuperare gPhuomini,fc bene 
à dire il vero nó fo, ne pollò trouare 
me^lioremezo ì poftrarc ogni inuin 
cibile,e (ànto cuore,quato che fcruir 
mi di bclla^ftuta.c vezzofo dóna,có 
la forza della quale mi da l'animo, 
ogni volta che la polli introdurre à 
tratare có chi li voglia huomo>di pie 
gnrlo ^piagarlo i e pi «Uatte . Vero è 
eh quado la pfòna fuggirle di veder 
Ja,e di ragionarli, hnurei pduta ogni 
mia forza. Siche nó farà flato indar- 
, no il mio introdurmi da Dauid,e dar 
gli ad imédere,che fono il figlio del 
; già morrò Ptécipc di Madiate bé fo 
. no i 1 preci pe del l'In ferno. Faci Iméte 
. ho formato il volto fuo,i ge.m,i'età,e 
rato minutamele ho faputo dar cóto 
, «lei tiutOjcli'i tfftimoni tutti m'hano 
giudicato quello ftcìfo, &c fe venelTc 
il vero tìglio Ptécipc c he è fuggito > 

E c con 
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con fua forella Sii occhia in Egitto , 
farebbe tenuto Vfì ^Madian -* ftrptpo£ 
to,é (baciato come fai fcrio. Horfu va 
• do à portare aliati il mioiìègotio i & 
ne fpero felicitfìma riufeita . Quella 
è la cafa di Bethfabee y& la conofeo 
molto ben e. Voglio battere, tictoc. 

Siroc. Alla fcneftra."GIà chi batte? Elio 
Tappete voi eh in queftacalà vi m la 
Signora Bechfabce,mogl:cdel vaio 
roìò Vria Etheo,donna di gran zelo 
fia,& di fuprema rìdeltà ? che vi pen 
fate che in quefta cafa, vi fi jno don- 
ne di partito? And are p li cali YCrftrij 
e ricordateli! che iìamo vicine al Re. 

Mad.Giouine bella,egentile,fe fete gira 
tiofa di vifò.non fjate ;cortele <ii pa- 
role , che fatte torto à voi rteifa. Io 
bramo di dirui due parole,& qu?m- 
do le hauerete.vdue,nópariaretéin 

quefto modo . 

Siroc. Pigliarò licenza dal la mia Signo- 
ra, Se poi vi rifponderò . 

MacJ. Fatt . lo che vi attendo. Moftra la 
mia f fìtfà compagna Libidine di ntn 
conofeaf mi,& ài Volére torre licéza, 
perche con gli inganni fi trapoliano 
i pazzi>& fi adormentano i faui . ' Et 
L - éhr-tion fi fìngerei? tefi&à regnarci e 

; ^^pe^'aniuareal^nedcVp^licrifuoi. 
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Chi rompe fui pvincrpio,rion occor- 
re che paffi più oitre,clie chi fbffre,e 
patifce nel incominciare, gode poi 
mi finire. Abattuto rincontro,la vic- 
toriaènoftra. 

Siro. Vengo alla porta, che la mia Signo 
ra me lo concede . 

Mad. Venete che vi ringratio , & la vo- 
rìra Signora Reina bramo, & augu- 
ro, fpofa ; e madre di Re. 

Sir.Doh Signore mio'nó vi penfafìi mai 
che 10 fubito che vi vidi , non vi co- 
nofceffi , chenjbito veduto , fedi ca 
me còri©fèmto,ma rinfi,per inganna 
Te>fimu!ai'> per arrivare allo £opo,al 
quale e Pvno, el'alrro miriamo. Già 
il negotio camina beneperche ho tà 
toaccefo,& aflbcacoil forno del cuo 
redi Bethfabee' dei amore del Re, 
che rho fatta fare per amore fiiopaz 
zie, poiché igniuda l'ho condotta à 
Jauarfi in faccia di cflb Prencipe, per 
farlo di lei'inamòrare . Ha finto di 
nó vederl<5,ma lacattiuclta purtrop 
po Jo vedeuay& moheggiaua fùa 
perfona igniuda, permeglio incate- 
nar! iii cuore. 

Macj* Tato ho giudicato . E Dauide più 
diiciarde,fiche facilmente trouare- 

mo &*toil laccio , & ftringeremo4j€ 

E 6 pretto 
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pretto il nodo. Ho detto al Re che tu 
mi fei forella , cofì dirai tu à Bethfa- 
. bee,à quale vengo per parte del Re à 
trattare d'amore. Aiutami che il gio- 
co e noftro. Or parliamo a!to,e mo- 
ftriamo altro di qilo damo . Ditemi 
giouine bella^qual nome è il voftro? 

Sir.Sirochia (In da fanciulla fui nomata, 
6c Sirocchia voglio etfère chiamata. 

Mad. Di che regno,ò protiincia fete voi, 
Hebrea, Ettea,Fcrezea,Sira a Madia 
nita,ò d'Ammon? 

Sir.Madianitafonio, in Madia nata>m 
-Malech faluara , & mori di Malech 
impregionata, venduta; & liberata. 

Mad.Hauefti voi fratello aJcuno? equa 
to è che Tliauete /marito ? 

Sir. Vn fratello hebbe io Précipe,e fucccf 
for di Madia,quado le arme Hebree 
più delle noltre vittoriofe,non ci ha- 
ueflèro (pogNato del principato . Et 
fono dòi mefi foli che l'ho perduto . 

Mad. E tm duo meli hauete fmarita la 
forma del (a figura fua ì 

Siroc. Fermate, che ora vi ateo gli oc- 
chi adottò, che fin qui permode- 
ftia ho tenuti chinati in terra . Se voi 
\o!ctedire il vero, voi fet© il fratello 
mio. Si che fete r^iello/c ì 'allegrezza 
Jió mi accieca,e mi toglie il ceuieilo. 

Mad. 
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Mad.Deh cara Sirocchia,amata mia (a- 
. rolla , mò che felice incontro c que- 
fto, & che inafpettato gulto - 

Sir.Son bene io fclice>& aucturata. Sig. 
mia,mia Sig. Bcthfabee,con ete vi p 
. go,che ho ritrouato il fratello mio. 

Bct. MichiamiSirochia?chevoi dame£ 

Siro. Deh cara Signera, veneto ad e(ferc 
partecipe di mici contcnti>che ho ri- 
trouato il mio fra ce! lo . 

Ber. Vengo. Quello è tuo fratello Spoc- 
chia? que(to difpofto,c gentil Giouì v 
ne è il prencipe di Madian ì 

Mad. Quello io fono , humiliiiimo di 
voi , e indegno fèruidore, Primo ca 
meriere del Re Dauidc , J& da lui à 
voi ambafeiadore . 

Beth. Lafciate gioitine Ieceremonieda 
. canto,. Che mi comandate per par- '. 
te del mio Re? 

Mad» Vi prega Signora che ramiate, e 
che non vi increfca che e/ìb vi ami .. : 

Beth. L'amore > e l'amare è cofa buona » 
ma il Re non ha bifogno diquefto 
mio amore. Ne credo che eflò tanto 
fi aui li fchi d'amare vn'humile , c vi- 
le ma ancella, & ferua . 

Mad . E quàto più Pampre s'in terna, taro 
più piglia radice,e forza. E quato più* 

vn precipe scomoda ad amare vna 

Suddita 
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Èdita fua,càto più ella fi deueréderé 
próta,e facile di feguir gramoli fuoi. 

Ber. E di quali amori incedete* Credo bc 
ne che voi (apiace che io fono marica 
ta, e in vn fidel faldato del Re,à qua 
le elfo nó farebbe mai onta,ne torce. 

Siro. 1 1 mio traccilo ragiona alla Madia 
iuta, e al Ja libera > poiché non è vet- 
gof,na,nc onta à dóna,ò huomo,che 
il Preci pe (i ferua delle moglie loro a 
e figlici faa voglia. 

Mad.Jl Précipenófa irai corto fèruédo 
fi delle cofe fue.il manto voftro non 
efpone elio per ilfuo Re il fangue,& 
ne fa còco della fua vita? Voi nó fece 
più della vica del marito volerò. Se a- 
donque ella fta próca alla volócàdel 
Re, voi nó gli douece edere coriaria. 

Beth. E l'honor mio come andarebbe,& 
che fi direbbe di me per Ifraele ? 

Màd. Si direbbe che voi folti la fauòrica 
del Re,& mille, e mille ricorrevano 
<ia voi, per impeciare per il mezo yo- 
fhro gratie,& fauori. Ma che credete 
che il Re vegli Ipopolare quefti vo- 
ftri amori, Se ne vogli far le grida fu 
le piazze ì Non vuole che alcuno li 
lappi . 

Bech. Quando vna donna haueffrà far 
male,&: che no fi fapeffe male fareb- 
be 
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be^mdniko-male^ercheattìtal 1 ^ 
molto macchia no Hiuomo, ma ° c . 
lì atfatoo ,a riatto imbratta no la d on ~ 
na. Ma il nò elTere ridete à nrppri ma 
riti,ò fij cola fecreta*ò publica no j ia 
ombra ditene , ne feufà che vaglia. 

Sirocv Mifeva conditione quefta di noi 
altre donneche più n'amo bialìmate 
cedédo a i^iletti-del (ènfoche l'Imo 
.trio, con quanto diedi ragione taoa» 
! giore fi) il biafmò Tuo., pcrchef iù sa 
della dóna, più ardilce, e manco re- 
me'. Baita à quelli huomini il dire 
che noi dóne liamo fello fragile, ma 
alle fragilità noftre apprelfo di loro 
non fi troua compafTìonc. 

Mad. Hai ragione foreilacara, evorrei 
chcil Re forte di te innamorateche 
con quaco che fei donzella, vcrgine> 
giouiìieaa nulladimenonon ti fare" 
fti tanto pregare. 

Siroc Quanto à me hauerei à perpetua 
gloria rhauercdqnato ilfioredella 
purità mia, al mioRe.EtfecjueitO'fa 
rei donzellavamo maggiormente 
lo farei maritata? Che la donna ma- 
ritatanon rompa la fede al marito è 
bencqua n do (i tratta tra pri u a ti^ma 
con i Re apponi nòimon fi guarda a 

- quefti refpetti,* fono patroni deliaci- 
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ta,dc honorc, e di quelioa lor piace. 
Beth. Sete in due che mi battagliano,& 
io non mi confettò ne di marmo , ne 
dia c:iaio>& doppo che fono con per 
fone mie confidenti vi dirò il vero , 
che io più. ardo del Re , di quello che 
elfo fi troui di me caldo. Ma l'hono* 
re del mondo mi tiene , & il timore, 
che ho di feoprirmi , mi fa forza, fa- 
cendo *he il mio Signore tato teme 
1/ fuo Dio, che fapendo effere mari- 
tata, non lo Vorrà mai offendere . 
Madian ti dico il vero, che per la parte 
mia mi do prigioniera al mio Pren- 
cipe,faccia di me quello che li pare,e 
piace. Ben li dirai che li raccomando 
l'honor mio, & che fe io farò li di lui 
piaceri,non fìj chefe ne auedi,ncchl 

nefauelli* 
Ritorna dunque al tito,e mio Signore, 
e digli.Bethfabeeuonra indegna ice 
ua,fe vi pone tra le braccia, di lei fat 
te quanto vi aggrada , e piace . Solo 
chinata à terra vi fupplica , che il ne» 
gotio paffi fecreto, ìk che quello che 
vi piacerà,non fi diuulghi . 
Mad. Refto fotisfattinìmo>di qaefta vo- 
rtra buona rifolutio ■ :e . Porto in vn 
fubito quella felice nuoua al Re, ne 

vi dubitate mai che ciò ci fappi 

Beth. 
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Bcth. Andatedunque rjuàto prima, che 

ne il fuoco,ne l'ira, ponn ) (tare cela- 
i ti, e quel Io che fi hai fare vna volta, 
L fouerchio e i 1 differir! o Af set tarò 

buone Huoue , 6c tra quello mentre 

andarò à profumatine. 
Siroc. Allegramente Madian . Fatti ho- 

nore,che la palma è noltra. 
Mad. Vado,e corro, e volo, perche me- 

gliorc noueilapon potrei portare al 
' mio Re. 
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Bethftbee,e Sirocchia. 

Bet./^Redi mo Sirochia mia»:l -eii mio 

Re mi ami? & che Madian tuo 
irate! Io mi habU ri ferito il vero? Se 
il mio Prencipc mi ama, io per I ui ar 
do , le eflb mi vuol e vn picciol bene, - 
io per lui mi confumo , de disfaccio. 
Et chi non amarebbe Prencipe li fopra 
nojbcllojdifpofto.e ardito/Quando 
SirocchiaioJomiro,mi fento mori- 
. re il cuore nel pctto,di correre à dar 
gli vn baccio>& iléctergli quefte mie 
braccia a 1 co 1 la Se non folle donna, 
per lui fin qui hatierei fatto Je paz- 
zie, ^a- 

• - * * "* ^^^^ Jk. 
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zie . Solo mi ftupifco, quando pcnfo 
àmemedema , che prima aborriuo 
la fàccia degli huomini, eccetto che, 
del proprio marito , & oraangofcio 
«quado nó fcorgOjò vedo il mioamo- 
re,è Re. Di giaccio(ahimc) fono fat- 
ta carbone ardéte,di fatto, e marmo, 
fono diuenuta, e fiamma, e fuoco? 

Siroc. Et chi non amarebbe con tuttelc 
vifcere del cuore limile Re? Se pia- 
ce la beltà , voi li vedete le chiome 
di porj>ora,il vifo fereno,g!i occhi vi 
naci,lq faccia gratiofa,la barba di fi- . 
li d'oro. Se fi brema vna bella vita,e 
fotte politura d'huomojcertocheei 
pare nella dritmra vna coIJona, %C 
vn gigante di forze. Nò vedete che (i 
fa amare fino da nemici?^ che ógni 
uno l'amira come cofaquafi diuina? 
O voi febee mia Signora,che di mo 
^Iiedipriuato faldato, farete fatta 
R ei n a,e mad re d e Regi . 

Beth. Tu dici troppo, & f©uerchio mi 
prometti cara la mia Sirocchia, ben 
badaràcheil Re mi ami . 

Siroc Io lo veggo di voi pazzo,morto d* 
amore, fpafirrtato di dolore , ango- 
fciato di deftdcrio. , 

Bet.Staremo vn poco al vedere^ & fe tu 
mi dici il vero , farai a parte di miei 

contenti 
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con tenti, ma ben c che in nif^Sl<*P*d 

ornare*acciò lij Jpedka al éonlàìitta 
rhento del mio Sivière. 
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— » • ' 1 . IMI 1*1 a * «Il I » ' '• v I . » jTwWx* I « 

Dauidefolosù'la logia. 

hime Dauidee chenuouabat- 
Jr\ taglia èqueftajnellaqua'e mrfe- 
^ 1 jìo,fi facilmente foccom l i, c ce ci'. Tu 
•elle non temem acci ti fth iti con i ì co 
nt&efet^ gli ©rlyv tu ìoh e {• b f J r« ti i v n 
- «ihuihcibii G£s&!<?5£ rii il » a 

po>ora ti rendi vinto , c ^tfegtoniefé 
d'vna (empiite Donna.' 
Dauide ; ah Dauidr/u che fugifii franco 
le inlìdìe di Saiw, che ti ùlualìi il!efo 
tifel mezo delle Tue Arme , & palla (li 
iìcuro per le fue fchiere>ora hai cedn 
ta la vittoria a duo occhi di Donna, 
<8rti ha vinto vn corpo fpogliato , & 
ignudo ? Non ti han no potuto fu pe- 
ra re tanti fcrocilfimi Regi, Se hai po 
fto il freno à tìnte barbare nationi, 
&r óra ti rendi pregioni.r > biuo, e 
fchiàUO di difarìttata Donna 4 . 
Ohe dirà irti)^ÈfelJÌ«tórfttó K c,che ti 
ha faluato da tanti ftemieijche ti ha 

Ibi- 
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iolleuato à tanti honori, & che ti ha 
circondato d'ogni intorno di tante 
gratie > e tu non temi di offenderlo, 
con violare la moglie altrui-, facendo 
- ti concubinario,& adultero: 
Vria Etheolta per te Paride* fottojil pe 
fo delle arme,attendato alla campa* 
fina , & per amor tuo pone ogni di 
Sua vita à rifehio di morte > de ti da 
I animo di renderli ramo infame 
contracambio > di adulterar 1 i la rao- j 
glie, & lolazzarti con la fua cara con 
forte ? Vuoi effere (rimato feruo di 
Dio,ejli volti le f palle*. Vuoieflère te 
. nu to Re manfueto,e pio, 6c ti fai ra- 
pace ladronedclla Donna altrui? Co j 
me farai Précipe giufto,fe rubbi, e fè I 
leui, e fpogli d'honoti > e di fedeltà . 
* i tuoi più honorati,e fìdeli Soldati ì I 
Se tu nel effeminarci tuoi camene- 
ji non haucfti &puto> che la Donna 
che tu vederti ignuda lauarfi,era con 
forte di Vria Ethco , tuo fidelifli- 
tno Soldato , manco male, fe tu al- j 
Torà di lei ti folti innamorato» ma ] 
ora che lai che con altri e legata, tu 
tenti dirompere quefto fanto lega- | 
me,diuiderela fede,& imbrattare il 
Jetto matrimoniale.'Ghe farà Dauid 

il tuo Signorc>vcdcdou fporco adul- 
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tere>ladro d'honore, e inìquo turba- 
tore delle altrui ragioni } Tempra, 
tempra(cheil douerelo vuole)il tuo 
fuoco con le lagrime di penitenza,c 
fa che la ragione domini il fènfo . 



SCENA SESTA. 
L i Madian jDauide. 

[ad. q Ire la buona nuoua che vi por- 
3 to,non mi ha fpauentato à veni 

, re dalla Macftàl voftra , e dirui , che 
fere padrone di Beth fabece quando 
la vorrete, ll'haueretc. 

fcuid. Mi dici grancofe.Madian.Cofi 
facilmcte fi è fatta mia pregionicra? 

iad.Sono giorni , e giorni che di voi fi 
troua prefà & ora appetta, i coman- 
damenti voftri. 

fcuid. Deh Madia che farà il mio Dio, 
fe io l'offèndo con l'adulterio? 

ladian. Querto è peccato di fragilità,c 
Dio èmiiericordiofo, e ben fa che 
nò fìamo ne di marmo.ne di acciaio 

auid. Come non fidolcràdi me Vria 
Etlieojfe mentre per me guerreggia 
io mi tra ft iti lo con la moglie fuaì 

a<l.NuIIa fapra Vtndi qucfto, e fipé 

•Hwina oo'o, 
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cloto,U;^jiete$f&4 1 a pcn^e che fc,w& 

Dauid. Et come non li /canjajizaraili 
mio populq » vede^^onsi gueiji.cjjOj, 

Ma>i. Sanno le genti che i Prenomi han- 
no bifogno ìii fblazzi e /paflì,psir vici 
re dalle 2: rancure. 3 

Dauid. E non metgogrKiro' io in quefto 
modo vna Donna ecntilc, ii buona 
fama,èv d'intatta pudicitia? 

Mad. Carezze di Piena pe 3 non feergor 
gnanchnia honorand k Donne, &. le 
«ffaltano. 

Dauid. E fe rettane di ine grauida ? 

Mad. Farà v.in.per qualche giorno veni 1 
re il Tuo marito, e lo farà giacere con 

7^ 1 ei, e il viglio nato , fuo farà (limato., j 

Dauid. Et fe non voleflè dormire con e£ i 
(fi lei, come fi cedrerebbe il fatto? 

Mad. Si vbriacharebbe,econ* vbriaco fi 
rcr; crebbe al letto > & à lei s'aipeta- 
rebbe il retto. 

Dauid. Et fecjuefto non faccedeflè? 

Mad. Li farà l'Altezza voftra amazzare 
con arte il marito > e poi la pigliar^ 
per Moglie. 

Dauid. Ti compatita) Madian in^quefti 
tuoi fallaci difeorfi , perche eflendo 
Idola tra>& non hauédo ancor la 

gnùio- 
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gnitionc del uero Dio ch'io ho,tu me 
tf,'e dici molte co(è,che non ftannoa. 

fegnO della légge noftra . 

Mad.t he volere voi dunque morire d'a- 

| fanno,&: cheil traua^lio vi vecidaa- 
uanti tempo? 

Dauid. Deh che fìérà battaglia e quella 
che mi fai! timore di Dio da yna par 
te, edal'altra,mi combatte e vince la 
beltà della mia Donna. Or è forza ò 
che io fcopij di doglia , ò che offenda 
il mio Signore. 
ad.Gulti la Donna,e fé nó li piacerà la 
lafcirSc facci poi penitenza del fuo fai 
Jo, fè errore lo fa. 

)auid»Orquefto nò,chefé vna volta me 
fi dà in preda, Thonore mio vuole, 
che mai più la lafci : Or va che 
vinto fono,chiama reco He!imas , e 
Sofaftre, aqualihodatocómifiìone 
che mi con duellino la Donna,che io 
vado alla lìanza. 



> C E N A SETTIMA. 
Sirochia r Bethfabee,Madian,Heli- 

mas, So là lire. 

roc. *\ jt Irò Signora,c fono alla Cnc-* 
jVl lira à vedere feritori]^. Ivi ad. 

i!cch. 
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Bah. Guarda bene, che io nó voglio eC-, 
ière veduta alla fineftra , perche non l 
lice à qualj fi voglia immodeiìa,» 
Donna,correre dietro à qual fi voglia 
huomo,dando in ciò fegno di Icggc- 
rczza,impudicitia> e poca vergogna. 

Sfroch. E vero Signora > biiogna chela 
Donna fi faccia a tempo e luogo pre- 
gare, perche tanto più fa credere la 
lete, & ftuccicha il fuoco , fi che più 
aufampa , de arde. Ma Signora viene 
Madian,con duo altri dietro del Re, 

Bct. Prefto tirati dentro, & non ti Jafcrar 
vedere , & ra battere" più d' yna volta 
alla porta. 

, Mad. Quefta che noi veggiamo qua in 
faccia noftra, e la cala oue Ita la bella 
Beth(abcc,e con efia fi ritroua la mia 
Ibrella Sirocchia , come a lungo fete 
itati in formati dal Re,e da me . 

Helimas. Accoft iamofi,e battiamo,& tu 
Madian farai la prima Ambatciata> 
c noi poi compiremo il refto. 

SoYàdrc.A me tocca il picchiare # tic t#c, 

tic toc. 

Heìimas . A leuno non riipondc, Dio la 
Te quefte D6nc ci voiTano aprire. Bat 
tete vn poco voi Madian. 

Mad. Sarà bcne,pcrche più facilmente 
conofeeranno la forma del batteri 

mio. 
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| Riio.tic,tic>t c,toc>toc,toc.^ 
Siroch-Mo che importunità è queftadi 
battere? Se battetti alla cafa di Don- 
na mcn che honorata ,tion douercftt 
*cmpeftare tanto , co fi forte > & cofì 
frefla Che volete à quella cafa? 
Mao. Sorella nò mi conofeete: fono Ma 
dian Fratello voitro. Aprite che vi 
ho a parlare da parte del Re. 
Sirock. Perdonatemi frateIlo,che hauc- 
uo mirato quefti Signori,che fono cò 
voi, & non vi haueuo conolciuto < 
i Ma fé qualche cofa da noi bramate, 
acne affare vengono quefti Signori 
con elio voi? Sapete bene,chc la mia 
Signora è tato zelofà deThonor fuo, 
che fugge fino il vedera gli huomi- 
&i,non che il parlargli , però andar ò 
da lei, de vedrò quello che dice. Non 
vorrei Jgià, che mi battette, òfacefle 
•gualche grande affronto,(è io li parlo 
di venire ad afcoltarui fopra !a porta. 
Mad. Non fòlo vogliamo parlare a voi, 
. ma ancora al la S 1 gnora voftra , però, 
amendue defiderùmo,& diman dia- 
mo , che vi degnate di aprirci la por- 
ta , perche veniamo da parte del Re . 
Siroch. Qudui mò farà la JifTìcol:à»che 
vi ha! bi anc ori condurre la patrona 
ittia.il Re QSStQi è uoiìro padronema 

F elio 
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elfo non e Signore de l'honor tuo ne 
ella vuole altro Re,ne altro fpofo che 
Vria fuo marito. Andarci vi porcaro 
!a rifpofta auamo prima. 
Hclim. Madian non trai tu maneggiato 
il négotio con Bcthfabee , e farta la 
condurne che tu hai dettoal Re? 
Ci conduci dunque qui a riceuere af- 
fronto, quando veniamo per ropra 

fpedità r Se non (ài il modo di viuere 
delle corti,ftatti da parte. E fc i Re no 
vogliano eflfere burlati ,che mai ti in- 
ferno il vendetela lepre non ancor 
prefa'Seconnoi Bethfabce rton vie- 
nefappi certo che la farai ma4e. _ j 
Mad. Non fa io, mi dMfc d'amare il R& 
Se -euere pretta a fuo i precetti ,fe moli 
è pétita,c cofa ordinaria di Donna il 
mutare facilmente penderò. Et che li 
potrò io fa re ? 
Sof. Eh tacete che quefte fono tutte fin- 
. tionicii Danna, per vendere caro il 
fuo ! auore . Non vi dubitate, che noi 
„ nó tornaremo al Refenza la palma. 
Siroch. Signori vuole la mia Signora fa- 
pere fe veramente per parte del Re 
vcnete>e d ì voi Madian fratello mio 
ne vuole il giuramento . Dice clic al 
i He vbe iirà in<»fe lecite , e honefte» 
• ma clic vui non conofee. 'm , ■ 

Mad. 
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Mad v Vi giuro per hmliKc del mio Pica 
cipe, che per parte fua veniamo. 

Siroch. Appettate dunque che venirne» 

Helim. Madian a re tocca efporre il pia 
cere del Re, fatti valere. 

Bethi Che cofa volete voi Signori da me, 
che mi dimandate > e dite di portar- 
mecommilììoni del Re'Forlì narice 
" liuto quàìche nuoua del marito mio, 
buona,ò fin iftra>e mela manda* 

Màd. Signora non farà di marairglia al 
ia cortefia voftra, feeflendo bella,fia 
te ancora amata, & fé effondo la leg- 
giadria, e vaghezza urna in voi rac- 
colta fenza pari in Ifraele, tremate 
ancora quello che nó ha nel mondo 
pari che v'ami,eper cof' dire adori. Il 
Redonqut voftro ,emio,o germi da 
ma, brama di fauellarecon voi in pa- 
laggio , e fc bene e Signore vofìro , 
nulTadimcno , vi prega che con noi 
<la efib vi veniate,che del la andata vo 
fìra non vi trouarete mal fàtisfatta. 
•Che cofa lì vogli da voi , à (è fteflb lo 
riièrua, ne a noi l'ha voluto mamfe- 
iìare,r erchc tengo fìj cofa che tra voi 
•due riabbiate a mitrare. 

Betb. lo non honegorij di fiato da trac- 
rare con il Re, ex mi marauiglin che 
mi chiami in Palazzo. Etehedirano 

F 1 le 
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le genti, quando mi vedratto pattare 
fe perle fchicre delle guardie , Se per 
le moltitudini di quelli afpettana 
audienza. 

Heli. Vedere qua Signora la chiaue del 
portello fecreto qual ftàfèmpre ih ma 
ijel Re, à noi l'ha con (ignara, acciò 
per cua vi con duciamo (ècretamen te 
alle danze Tue. 

Bet.Obedireil Rebùogna , ma vorrei 
beneflère Gcura del honore mio, e 
ncchiamarò il pegno , perche piiji 
Io prezzo della vita . 

So£Non vi dubitare Signora, che il Re 
non ui farà fòrza,ne contro voi ten- 
tala cofa di difpiacere . 

Mad. Quello donque habbiamo à tare 
G taccia pretto , che ogni dimora è 
tempo perduto. 

Bet. Voglio meco Sirocchja. 

Ma d. Anzi quella vi ha Tempre di ftare 
al fianco. 

Be. Voglio riccómadare la cafà alla mia 
nutrice,acciò non apra alcuno , &: fe 
io forò cercata, dichi che mi ritrouo 
lifèntita in letto. 

Hel.Vogii.uno ancor noi entrare, per* 
che habbiamo commillìone di con- 
dui ni nofeo per lo portelo . 

Sor, Qii J((o hauere due porte è la ruina 

T delle,- 
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deUe'cafe>& il coprimento delle ma 

HeL l^itc piano che no* vi od*. E*- 

tri amo. 
M ad. Andate che veniamo» 
Sof.Preftofìèfcreaato il cielo % èfcdl-, 

mente la fpofa fi coaduce al lette» 



Ufoietótm*Att§ 
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Scena Prima * 

Madian fòla & la loggia* 

R gloriefi Dàutd d'ha 
nere minati gli Idoli» 
è dettrutti i loro tem- 
pi , acciò vn foì Dio li 
_ adoraife , che pur tan- 
to ho fatto, che l'ho indouo ad ado- 
rare^ con tutte lev ifcere del cuore 
riuerire vna dònna mortale, fragile* 
é imbecille. <Judìe tono lemie g!o- 
ricèi thfé'f m'enfi >che fènz ? armcli0 
vinto Finuincibitè Daiiide 3 e noncó 
cattenedi ferro, ma con la ligatura 
di due braccia ^onnéfchi talmente 
T'ho incanendo, che (pero mai più 
mi fugga dalle mani. A pena vide là 
la fua cara don na, che fe la tolfe per 
mnno,& dandogli la deftra,fe la co 
dufTc alla camera,dalla quale non 
fgno ancora vfeiti, non ancor ftan- 
. chi dei folazzi* ne per ancor fatolli 

deltetrefcheamorófc. • 
Gode>godepurDauidé la tua Bethià- 
bec, che ili que fto me atre 



l'ani 
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l'anima ma , & mentre tu lieto (ta- 
rai con quetta donna , io tri nfarò 
di te rte(sò,& mi gloriarò dfiauer in 
te già fiio feruo,vmto il tuo Dio . Di 
chi mò l'onnipotente, che queuoè 
il Tuo Dauide/rhe ora c più mio>che 
fiio Ma qui non mi fermo , ma tira- 
rò tante altre reti,che (è li è nato di- 
Ietto amico>glie lo farò perpetuo ne 
mico.Et le abbaione Saul per la fu* 
difubidienza,forzato farà luftiare in 
mia balia » e in mio potere Dauide 
forn ica tore,concubin ar io>ad u I te ro, 
c micidiale. Ben pretto fi vedranno 
gli efFettidelle mie lagnarti» ne fi 
torto fi (copriranno i miei inganni. 
Vado ad accendere magiormeme il 
fuoco? & ad accecarci ! a mente. ; 



5 CE N A SECONDA. 

Hclimasfoio. 

• » « 

SArebbcormai tempo che il Revfciflé 
di cafnera,& lì Iafcia<Te vedere in au 
dicnza,poicIì€ tati Capitarti di guer- 
ra^ tanti Liticanti afpettanodWfèr 
fenditi, & il Re non fi feua,ne vuó* 
leleuare, ftandofi di continuo al fià 
co della fua Be thfabee. Il primo gior 

F 4 na 
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ne le domite gratie,& principalmei* 
tericoiiofccrc qucfti ^ra fauori . Ma 

non è già cheti trouì mdifpotto, oc- 
cupato,* trauagliato da qualche gra 
cofa,che eflòcontro l'ordinario fuo; 
fugge le audienze, ti alalia Je provi- 
fioni,c uà tanto folingo, e ritirato? 
Sof. Nó è Signore cheil noflro Re,fi tro 
ui ne infermo,ne trauadìato,ma fot 
fi b« fi occupato>in modo tale che po 
chi fono quegli che Io vedono , £c 
manco quegli che li ragionano . 
Ab. Deue forfi,(tare in cótinue orationf* 
pregado il gtad'lddio à volere dare 
vittoria al fuo popolo contro il fiero», 
c perpetuo noftro nemico Ammon. 
Sof. Nancoquefto credo i fi j> perche non 
più fi ode fonare> e dì, e notte la Tua 
cetra,come foleua citando i fuoi fai— 
mi, e le Tue iodi al gran Signore. 
Ab. Gf à cofa adóque farà quella , ma no 
voglio cercare più olttepe he à fìdeli 
fudditi,& vbidienti Vaialli y( come 
profeflò io di eflcr del mio Précipé,) 
s'appartiene séza volere più ol r r e fa 
pere l'vbidire»e có ogni follicitudine 
e diligenza il comandato effequire . 
Entnamopure oue il Re mi chiama. 
Sof.Intri rEccelIcnza Vortra,che io poi 
correrò ad auifare il Re. 

F « SCE- * 
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"scena qvart a* 

Sirocchia , e Madian fu la loggia. 

Sir.inRencipe mìo dopò che ìTàrnoquJ 
lf in qfto ìuogo,neF qualepotfìamo 
liberamere decorrere sézaéuer dalla 
corte vditu Parmi chèfnt qui habbi* 
roofatto molto, poiché habiamo cfpu 
©nata la fortezza del aiore di Dauid, 
f fcaciatoncil timordi Dio,epoftoui 
ora Io ftedardo del la balia, e potenza 
notte . Voi hauete fatto voftro debi- 
to,cio nóho màcato dal mio douere. 
Il Re talmente bol!e,& arde nel 1 amo 
re di Bethfabce,& è vbriaco di fuoi 
compimenti, e caiezzcchcnonfe 
li può difeoftare dal fiancò, & Ufcia. 
andare ogni cofa alla peggio. Le au- 
dienze publiche fono fuggite, le di- 
ligenze d'intendere 1 negotij del re- 

óno fono odiate . Non più li cura ^ 
rerminafe le liti, di comporregh an 

mi dtfcordi,e di promouer Kintere^- 
fe, & beneficio del publico. Ma di 
più i Salmi , & Hinni chefoleuaJKt 
C2 ni ora cantare aMùo Dio , fìanno 
in (i lcntto,e quel ora della mez^fK* 
I tè'n ci 1 a quale fblea leuarfi dal letto,, 
e tonare nel Tuo Salterio il mattuti- 
i ne v ; i . re fen te cnoJdra , e tutta fi con 

fuma 
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fema in bacci, in abbracciamenti, e 
folazzi araotdii . MaSignor mio la 
vittoria noftrafcbcne è fui fiorc^nS 
è però afacoraarriuata al fommb , fi 
che brfostià pen&redel futuro , do* 
pò che noltro è il prcfcnt»ev f 

Le mie forze come iapecc nel principio 
fono gagliarde, e potenti, ma all'vl* 
timo il mio gran fuoco à poco à poco» 
fi eltingue , & la mia ferocia con la 
nachezza del corpo,caufata dai mol 
ti atti di libidine^ nifleben fpeffo in. 
funebre tragedia, in odio , in fprez* 
ed, e in volontaria fuga , & torbida 
Ì^>rrore.N4 ile amati ho fatto cadere», 
ma caduti lì fon leuatico tal» potere 
clic qlle dóne, che prima li fece ama 
fe>& adorare,poi li hanno hauute ta 
to a naufca> &c in fprezzo,che più no 
li hano potute vedere. Et quefto non 
vorrei che ci accadeflè nel pioniere 
noltro Dauide,pche pococi valereb 
behauer debellata queftaroeha>quà 
do nonla poteffimo poi confèruarel 4 

Ma.Tu hai ragione foreUa^che nel prin 
cipip fai grà proueye poi alla fine fet 
vinta>efcacciata : Or quello nafee p 
che nò fai fawrguftare i tuoi fanori , 
à tempo,e luogo,mantenendo l'ama 
te tra il rimorde fpeme Ma di que- 

V fin 
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flodifcoreremo trà noi à parte. Berié 
«ioque farà chedopò chi! He Dauid 
fi è trattenuto più di cjudndcci giorni 
co Bethfabee,ehc faciamo che la ma 
<}i à cafa, perchedalla priuatione di 
ki, in lui ogni dì più Te li fucgliarà 
Fappetrito.Ec oche eflà è reftata gra 
uida,& ha marito,forza farà che pre 
cipiti di mal in peggio , gene perno 
eflere feoperto r) adultero* fi farà mi 
ridiale . Faremo in fomma gra cote. 
Siroch. Mi piace molto il parere voftro, 
& perche io fo la debiltà delle forze 
mie, che non pattano i 1 fenfo , & fa- 
> cilméte fè voi nò ini aiutate fono do 
minate dallaragione,pcrciòmtrego 

Jàròeóforme al parere voftro. Et mi 
piace quel caminare di mal i peggio 
che mi infegnate,pche in quefto mo- 
do crefee il numero de'peccati., facé- 
dofi il mezo fine (jjecificatiuo alla 
volontà , & ten iamo per più tempo 
il carnale nella difgrttia di Dio* 
Wiferi mortalijche fe voifapefti,& pc 
netrafti Fintéto nofìro , [che n ó mira 
ad al tro ch'allavoftta totalejmi feria, 
mai vi lafciarerti 'da noi legare, eci- 
l fuggirefti più che la fiàma,e il fuoco* 
Had.Ec perciò bifogna che fìi; in cernei 

w*ì lo con k figlie lue , acciò nun n'amo 

feo 
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(coperti c (cacciati * 
Sir. Io tèmpre ho meco le mie fi glie care) 
ad ogni vna delle quali ho polio i 
proprio nome * 

La prima chiamai cecità di mente ì 
perche non vi e il pm cieco dìntellet 
to che meno conofea ri fuo errore, e 
penetri il fuo male dVn'huomo jò 
Donna carnale, laonde fe ['inimico 
vuole vecidere nnimico 3 anche il Prc 
cipe>Io adormeti nelli amori, che fpé 
fèrato,lofaràcaminare,e giorno, c, 
notte,e folce accópagnato , & p go- - 
derc la cofa amata faxa del tutto,& fi 
por rà ad ogni grà r i fc hio, ploche fa- ' 
d imente fi potrà torre dal mondo. 
La feconda dimandai inconfideratio- 
ncconciofia cofi cherhuomo lafciuo 
nulla penfa,à nulla at^nde, ne altro 
fi pone inaliti gli occhi>fè no i -ogget- 
to amato,(ì che fi fa fpen ferato , incó 
fi derato,e fmemor a te ,* n ta'. gui fa cr e 
non accade pervadergli ne bene, ne 
interefTe,nequal altra cofa fi fia, per- 
che il fuo penficro tutto alla cofa amai 
ta attende. 

La terza nomina i ruina , e con rag kv 
ne,poichecon li atti di libidine fac- 
cio i ricchi poueri, i fani infermi , gli 
honora ri> difonorati,e con quert i po- 
so, 
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go>per lefamigliee fiamme,e languì 
ardo le cafe , òc conturbo te pi ouui- 
cie>diftruggo i Regni > & fcompiglio 
giiellèrciu» 
Alla quarta parmi di porre-nomeinccV 
itar«za,rìon laleiandor»ai VR*huonao 
Jibhimofo in vn baon propoli to,v caf- 
tan Jo r ii, tiMgiraiidogii il oeroglie 
pia di quello li tacci il ventole fòglie 
degli alberile le banderole delle tor 

Il proprio nome del la quinta voi (è che 
lolle Aaiuic proprio» lkndochevno 
cìie arrenda ad atti can>aii,iì attende 
con graa diligenza vei lendo ] o npo 
fomtu Demagliando , e beumdocolc 
preciofe, fpetiofc, calidc , e foeofe per 
rnag'ormeiite rifcaLUreil forno del- 
la concupi'lcenza,!] che da qu^lto tale 
• .tuiiftoi digiumj le vigilie, le dtfei- 
|> me, ie mortifica. ioni, 6c ogni patir 
riie&K>>& lo faccio la v' come mi pa- 

k\Lon laiaai la fèlla in i ìominata , & la 
J imaadai Od io di Dio* ei&ftdo-chc 
iacon^apifcenzao iia Dio, \: iodetc 
ìia^aborreii-io .clic gli Vieri il diletto 
propr-joyfc che gk nu{*aea caitignt,c 

< ' aumadiede nome d'amore del 
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Ta vita prefentcfendo che adormcn- 
to talmente il lalciuo, chenon lo la- 
fcio penlàre al grabene,che ei perde» 
per efendo il cielo & al »ran male che 

' f procura > procurandoti* Tinferno, 
l'ira di Dio , lo fprczzo del mondo, 
ògn i calamità,& ihfàmia,racé'do che 
ftimi,c penfi , che non vi fi; ne mag- 
giore,nc altro bene,fè nó quello, che 
fente dal fenfo , e riccue dalla voglia 
dèlia carne. 
Non volfi far torto alla oteaua & viti- 
ma, che la chiamai Difperatienc del 
futurojnduccdo il mio (cguaccà fil- 
mare maggore la faa iniquità , dellia 
tnifericordia di Dio. 
Sono infiniti gli altri mali che io tirò 
adoflo à miferi carnali > ma no li po£ 
fò lpiegare,perche vditeche il Reft<> 
na il campane! ln,e mi chiama,per ri- 
madarmc có Bethfabee alla fila cafa. 
ma allegramente Signore>hon man- 
care voi alPvfncio voltro,cheio folli- 
«ritarò la parte mia. Andiamo. 

Mad.Staterie allegra, vedrete gran cote 
5 camùuamo prefto-. 

•'• '• • S CE* • 
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fio, di poca eonfcicnza^evriico di 
Dio 5 c oppreflòré ddJeitìogiicn d'ai 
tri , ilche iì hauerebbe taufato vn 
gra nd'odio de fudditi > & ùifyt ezzo 

de populi * 
Sia lodato Dio,che fubiro che ha fpedi 
to Abifìu , vfeito dalla corte per la 
porta di piazza , in vn trattole bene 
con gran fofpiri,e lagrimehareman 
data Bethfabeealla cafa tea, abeche 
mi è {piaciuto fino al cuore , in vdi~ 
re à dirgli . Itene amato pegno del 
cuor mio,che vi lafào vfc ir di corte, 
ma nógiamai dal mio cuorc,e però 
vi degna rete, quando vi mandato à 
torre T divenire per il porrci -o fccrer 
to> del quale a voi do yna c'ùiaue, ów 
l'altra a me riferuo. Si che fìamoal 
primo bailo. Voglio andare douemi 
commette il Re,e nel ritorno,che ra 
io per altra parte,farò qualche rifo- 
Unione. 

SCENA SETTIMA* 

Meflòàloab. 

IN effetto gli affetti mòdani folio mol 
to varij, & incòltati . Poco fa il nortr* 
Re fi vedea tutto lieto, e giubilatele 
ora (i (còpre, tutto affanato,& dolete. 
^Uhaorarpe4«oingradiligeza alio 
r cfler- 



il* À T T O 
0i)ct cito da! Generale loab, co efpref 
fk commino:; e che ili le polle io cor- 
ra > ne ini fermi punto , èc ch*oltre la 
lettera che io li darò in mano gl i di* 
chi di più à bocca,che non ponghi in 
•duggio a fareefTequire quanto in c(T* 
gli tenue. Mi ha tanto fol licitato che 
non mi ha Jafciato andare a cafa per 
prouederme di bifogni necefTari. Nó 
fc che fi polla edere quefto» fi) quello 
fi ¥odia > 7udoà montare fu le porte, 
per /eruire con ogni preftezza, come 
ogniuno deue, il mio Prencipe. 

S C E N A SETTI MA 

Madian foto- 

V:iÀ»Sa ?f nt» do rsuitft itefté»:èfcr 
^celièiaaincgiJtijaiìci ai mio 
; i n?,<:he. meglio desiderare, non pd- 
trèiiì- ti liàbec^ià i] è t uiolciuta gu 
uididèj He'» e purgata dafJe (oé'im- 
monditie,nerrodTÌc 4 •iittàdogliofane • 
feaapif ico'it Prencfpe, actippéfiall^ J 

fttf locfetó » gra 0 fretta ^ ite! ito 
; c.krien s "ì< a * : h e I i mandi Vìi a ma 
cub di^ditoecdiirego^ìitó-diiar* 
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Ì Io dormire con cffa lei tre j> ò quattro 
! notti , e poj ri fpcd i r I ò a * ef!$tcji co > & 
quando nafcerà il figlio, farJocUfèt 
j te inciti oucro d'i occùttàrc il giorno 
dtelnatale.dicendoetfèrepiutaidina 
to di quello farà. Ma ked'Ifraclenò 
ti fuccederà certo quefto difègno,pcr 
che einpetQ 3? tan ti^ri fpetti ! a men te 
di Vna,che non ardirà andare a H fa 
a dormire epn la moglie > (ì che fé tu 
vorrai na cócxre il primo tuo errore, 
forzato farai,procedere al fecó do peg 
giore,& fa ramazzar i'in nocete Vri.»> 
fiche nó mi baftahauerti fatto adu!;é. 
ro,chc ti farò adulrero,c n Td'jia'c O 
ra mi man da a con folarc Scrfc6ber 
•darli j^i (oche |<rejìo fi arpetta Vria^». 
1 v a d o,& orsi i fcoìn « an i , e ÌTrot ! i • Q u é- 
,f fià c la caia,batto. Tic,toc, ticjtoc. 

T e E N A O T T A V A. 
61rochia,Mad ian,Be thiàbec. 

Siroc-Tk yf Adian fete voi * a punto al 
JV1 battere vi ho cono{ciuto.Po't 
tate voi qualche buona nouéllàt 
Mad. Buona per noi>farà per altri al fine 
cattiua>porto ambafclata del Re alla 
Signora voifra. 

4 * Sjroclw 



Siroch. La dimandO,& veniamo amen 
dueabaflòadafcoltarui. 

Mad. Dimandatela cara fòrclfa. Deh 
chi non direbbe mon che la Libidine 
io fortino huomini,veri frarcIJi. 
Tu ti inganni in groflò ò Daùid.Tu 
di gran (brama erri ò Bethfabce , fe 
penicene il feruirc noftro fi) per vo- 
Hro beneficio , 8c per vtile voftrcf le 
fcruitù noftre.O mifcri,e ciechi ama 
si, Zappiate che tediamo fòloalla rai 
navonxa . Et Ce vi diamo qualche 
gulto,non c,chc vi vogliano contch 
ti , ma perche con quello zimbello 
defiguamo di farui in Tel icù Vi tiria- 
mo in alto, per precipi tarai abaflò. 
Vi facciamo carezze 3 per rradiuri>& 
eilerminarui ; Se <etc pazzi % voftra- 
c la pazzia, e volti o farà il dano. M \ 
ecco ch*o io 'fendere dalla, £ala Vìtyji 
morata ^ch/ai>eei& Siroc.m'aprcv 

Bcth. Madian fono tanti gli- obn^hi, 
chcìo tengo alla fideltà » 8c corteiìa ' 
voltra,chè f icile mi è fi ir nceuergii» 
maimpolfibilcil lòtisfarli. Ma farò 
anch Vn giornaparte di mio debito. 
Che buona nuoua mi portate voi del 
:mo Re 4 . Et co. ne (tà doppo che lo la 
ioailDeh che m'intaglio ben' icche 
ti fi) venuta à fchiffò,& che qualche 

noueil* 
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\ fiouella amante,& mi habbi ro.'ro.tl 
; Juogo primiero della gratia fua. Ma 
■ fe il mio Prencipe mi fafcia>io lo le- 
J guo, & fè non mi amasio l'adoro . E 
1 facci quello che più li aggrada , clic 
! Bethfabec è fua>e viua,e morta. Nò 
farà giamai>chc io non porti nel cor 
pomio il fangue,& l'olia fue, & che 
il fuo,emio (ànguc/non fiano in vn 
fòlo fuppolltomilchiati inficine . 
Non pollo negare , che mi traffiga il 
£Uore,la mia grauidanza,& che (e il 
mio Re non mi prouede,che perde- 
rò la fama,e Thonorc niio,in quella 
città,& forfi ancóra lafjarò la vita , 
che facilmente mi torra Vria,troua- 
domi il vétre grolla Ma il tutto paf- 
i (à,co(a alcuna non mi prcmceccct- 
j tQ che trenio,c< angofeio che il caro 
f mio Signore ri on nVhabbi po fta d a 
j can to, ne mai più fi ricordi delia ri- 
dde Tua fcrua, e fchiaua Bethfabec. 
Mad. O quanto Signora v'ingannate, 
e quaro J 'a mor vb ( ì 10 vi accieeh a , ( p 
donatemi 'è vlb q fto termine) nei ri 
f cótro del atfetto volto- Se vede! h i 1 
mio Re>dopo che voi partiliijdir'dii 
che voi fteflà nel dipartimi) porrà ti 
Tallcgiczza» e córéto filo, x che li 
nie lò voi era nido di gioia .era i; j ri 

cetto 
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cettodi fofpin c Iagrime.No può fof 
frirc quefavoftra !ótanàza,e fi rifol 
ue,còn vna via,òpcr l'altra di haucr 
ni in fuaaflòiuta balia . Mi manda 
donc.uc ad auifatui, che pretto farà 
da4ui Vria voftro marito, & che lo 
mandarà a dormire con voi,che-&c 
date che polliate dire di lui efferc 
reftata grauida,fìche i quefto modo 
fi celi,il voftro e Tuo errore. Errore d* 
amore/c cofi chiamare lo vogliamo. 
Bet.U penetro è buono, ma come potrò 
io cedere il corpo mio , ad altri che 

al mio Re? 
Mad. Vi penfarcte che qucLo si j il Rft 
Ancor qui guadagno, elfendo ciò 
peccato. 

Bet. Che dite tacitamétc,di gratia veni- 
te in cafa,cheandarcte poi dal por- 
tello, che voglio alia diltefa ragio» 
nar con voi . 

Mad. Vengo Signora. 



Da 



SCENA NONA 

Dauide. Abnai. Vria^ 

ABifaì ( Duce è Capitano mio fi- 
dele)non ti doueui marauiglia- 
re fe io ftauo a dì > e mefi paffuto rc- 

tiruto» 
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tirato,po'iche le cofe del regno mi ha 
ueuano tanto artìito,che mi fen : c uo 
iuàcare,fe nópighauequalche fq 
ieuaméto. Et .ne vi receJfci faci! me 
te có.lefcédere la lunga fpwi^za, che 
io ho della prudenza iua>& la certa 
feienza che io tengo della tua fidej- 
tà,giudicio retto,e giufto impero. . 
Et da qucUo tempo lu quà mi lènto 
auai megÌiorato,ne a'tromi a.Hig -, 
eccetto chenó viene auifo dal efìèr- 
citocome pallinole cote nirc cpn 
tro gli Ammoniti, &mi pare gran 
colà che Ioabnon mi fpedifcvquat- 
che fidele,& efperto foldato, à dar- 
mi raguaglio del tutto. 
Abifai. Alto mio Sire, tante fono le ara- 
deche io vi rcndojdai buon concet- 
to diedi me ha fxtto,(fuo Immillili 
mo,& fidelidìmo feruidore; quante 
fono le nelle in Cielo>&: le arene del 
Mare, e relti certa che io non làfcia - 
rò confidcratione,nc pretermetterò 
fùticha alcuna , oue feorgerò elìcmi 
Tvtile , la reputatione,e il £urto vo , 
ftro. Quanto alle colè della guerra 
quali ogni giorno ho hauuto nuoue 
che le co' e padano felicemente , fc 
bencqucllc cofenon le ho pcnm-fTò 
à pofta 3 maperli Viuandicn , 1 one- 
1 * n>cc 
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ri ,6c Porciglioni communi. Et ci gio 
uà à fperare bene , che fe male ci fof- 
fe,prefto ne vdireflìmo le nuoue, per 
che le buone vengono zoppicàdo,& 
le cattiu .volando. 
VmSio bene anch'io gli ordinari miei 
difpacci , e fo che lo efferato aiTedia 
Rabba,ma mi doglio dico,di nó Iu- 
tiere hauuto grada di meflò efperto • , 
intendente,e prattico,mandatorni* 
pofta.Di ciò ho auifato Joab,e mi pa 
re, che molto indugi à fpedirmene 
vno . Ma ecco come (fi fuolc dire) 
il lupo in fauola, fc io non m'ingan- 
no queito, che viene è Vria Etneo 
fidelccV valorofo foldato,eflo facil- 
mente farà il mefla g^icro. 
Abif.Sireque toc Vna,vno de* meglio- 
ri foi dati voltati , de più fideh,e va- 
lorofi. 

Vrhi.Qucllo gran Je,eonnipotéte Dio, 
1 quale fin qui per la giuHuia.e fan- 
ti» vofira vi ha faro domatore di 
tutti i vO;iri nemicavi accrefca le fe- 
licità, & vi taccia Signore di tutta 
TAua. 

Ioab generale del l'Arme voflre, vo- 
iiro nileUlTìmo Cerno » e mio Duce, e 
Capirono iraoreuole,mi ha fpedito 
allamueila votoi per dargli minuto 
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Ff gualio di quato fin quiis'c fatto có 
tro gli Ammonire di quello ch'an- 
cora ci auaza, e qua fonai m iei pà (- 
iàporti, la lettera di credenza,e di lì- 
curtadc . 

Dauid. Sij il ben venuto Vria mio caro, 
e fidelc fòIdato,chc di tutto cuoce ti 
vedo. E lenza vedere altro tuo rica- 
pito,^ leggere altra lettera dicredén 
za , di pur sii quello che rilieua,chc 
voglio poi ti vadi a ripofare à cala 
lua , che molto dei eflèrc fianco dal 
patimento del càpo,c dalla lunghez 
2,3. del viaggio. 
Ifria.I buoni Tolda ti ( o mio Re,clcmen i 
tee pio)non fentonone diìàgi,nc pa 
timenti , quando fcruonoi Tuoi Si- 
gnori . Saprà donque la Maefta vo- . 
itra, qualmente dopò Thauerenoi 
rotti gli Ammoniti , quali fi erano 
fu i confini trincerati, per impedirci ■ 
l'entrata in Ammon/corelfimo tut- ■ 
te leloroprouincie , in tempo che fi 
pofe parimente TAfièdio à Rabba, : 
oue fi trouarno i loro prenci pi,e pur . 
ora ftà il fiore delle loro militie . 
Uttp Ammon (Sire; è andato à ferro,e 
fuoco, e quelli che fono a un nza ti al- 
la fpada,& alla fiamma, fono catriui - 
nelle mani noftrc che partano più di ' 

G quacro - 
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cuatrocétomilaanirne,partcdi qua 

ti fano impiegati,! fare trincera e for 
ti fotto la nemica città ,& parte fi ma 
darano per coltiuarc i terpeni doue 
piacerà più all'Altezza voftra. 
Sono poi tanti gli animali, e le altre 
prouifioni Cibarie c'habbi amo Tura- 
te dalle auuerfaric pròuincie, che 
nel etterato, non vale vna quarta 
parte, quello che nelle noftrc città 

vale, più quat rò volte . 
Jsfó ci rena altro di debel lare,che Rab- 
ba,imprefa ardua,é dìttici leperche e 
cinta da ampie rofTe, e di duplicate 
mura,có prefidio tale, che molte vrl 
te ardine di all'aitarci finò neinòftn 
forti. Si fiamo andati con le tnneere 
tanto auazando,che fin ora fiamo ar 
rraati alla contrafearpa , edi,e notte 
attendiamo à empire le fofie, hauen 
donccon molti tagli) fatto vfcire,& 
correre altroue le aque, fino ad vn 
fìumicelIo,che ci Ita per difefaame- 
zo giorno , fiche con alberi , palle di 
Iana,fafcine, e terra ben pretto farà 
la fona ripiena. , 
Et perche dalle molte torri riuehni , e 
caua^licri di dentro fi rendea l'im- 
prefa"nn(tra più diffìcile -, perciò ha 
commandat© Ioab> che i gua tf adori 

^(mag- 
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(maggiore parte feniani Ammoniti) 
cinr ino ncl folio , & portando certi 
tàu Joni coperti di cuoio frcfco, c di 
l'afre di ferro, g refiftere al moco,cht 
co aneti\zappe, badili, & alni Cimili 
momenti (cauino quefte torri, e 
quelli forti, & li faccino tuiuarenel 
follo, fi chc Yperojchc Rabbaprcfìo 
farà ip potere, vorlro. 
Dauìd. Hòrfa Vrja quefto e nioìtcs& a 
me b*fta, voglio che ti yadi à ripofc 
re à cafa,chc poi in difpartc ragiona 
remo più al lungo, che di tutto que-* 
fio ne vado ora lèdere gra eie al mio 
Dio. 

Vriaw Farò fcruitu al mio Re , checofi il 
doucre vuoi e. 

Bauid. Or viene donquemeco;, che da- 
rò ordine che lì j ben trattato. 



SCENA DECIMA. 
Sirocchiaallafincftra* 

H Abbiamo pur vinto , c pfefto fi 
vedrà la vittoria noftra. Sapia- 

moincafà, che e venuto Vria, Se 
Bethfabet ftà tutta tremolante, che 
non ft li feopra il ventrc,ma non oc- 

C 2. corre 
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corre che tema,che non Te li lafciari 
venire il marito in cafa,perchc in q- 
fto modo fuggirebbe il Re l'homici 
dio del fuo fìdel foldato. A meque- 
ilo vfneio non fi partiene , Madian 
farà eflò la parte Tua , perche per te- 
nere lontano Vria non le vuole vf- 
fìcio di libidine, mafagarità di De- 
moni o, in coprire il male, con il be- 
ne .Or fatti doncjuc valere, che non 
lenza ragione fri imputato, di trasfi. 
gufarti in angelo di luce . Ma chi è 
t]uefto,che viene con tanti apparec- 
chi à quefta cafa , 6v per Duce loro 

viene Madian? 

li.uoo r-ìuo < 3/1 sin.* '- ;> 
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- Madian>Sirocchia. 

Mad./^v Liforetla ci afpettauate voi, 
V_7 che veneriate a la fine! tra •* 

Sirochia. Si Si^noté fratello, ch'io afbec 
tauo il Signor mio Vria Ethco , ma- 
rito della mia Signora Bethfibee, 
ma per ancora non c comparfò,e mi 
parepafTar- l'ora di venire, fendo la 
terza del la notte . 

Mad. E come non è venuto? Già ore fo- 

or; °^ 35 w n^ 
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no fi parti dal Re,i! quale con gran- 
de amoreuolezza l'ha àccoIto,&: ora 
gli mjm^ajq\|c?tt* pipuifione ribatfc 
e quefti rifrefeamenti . Scendete a 
baiìò,che li pigliarete, perche io non 
mi portò fermare,douendo il Re ora 
iedere à menfa, pere e n are. v , 

Siroch. Vengo fubitp , volete ch^ qpchi 
cofa alcuna à Bethfabee mia padro- 
na;? ■ v ■ 

Mad. Non occorre altro. Venete a bai- 

fo. 

Siroch.Or eccomi Pvj ponete pur qui q- 
Ila robbachc ven a poi la ferua à tor- 

Mad- Orretirateui alquanto feruidorc 

dì Caia a »! , 

IlReJaguifè>cmuore, rieordàdo!'! che 
Bethiabeequefla notte haueràcópa 
. gniajina pure l'honoie lo eon(bla al 
omto.Si ricorda tutto di Bethfabec, 
diccche viua lieta, che partito ii ma 
rito/ela tornì, iv, caft, ne vi farà pe- 
ricolo che fi feopra elìci e dio il ven- 
tre . Ma vna coki r en fa il Re > ex: vn 
altra difegno io.Godeteui pure que- 
lle prouifioni , che Vria non verrà 
àcafa. Hor filmi decornando Siro - 
diia/orcllamia. 

G 5 SC& 
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gliare qualche i apofo, che fé no glie 
lo commada,nu ! a farà . Qiiefta noe 
te é. fpedira , che già il alza il fole in 
ciclo , & sò che trouarò il Prercipc 
in piedi, poiché f\i. primo mattino Ci 
Jeua à dare lodi , à cantare Salmi* e 
Hinni aj fuo Signore. 



SCENA TER ZA DE CIMA» 



D 



Bexh&bce alla fine tira. 

,Eh cheanpo'eio di do!ore,ha''mc 
che moro di pena. Poucra Betji- 
fabee 5 farì pur forza > che fi feopra 
qtiefìa tua mmv 1. nza, cV che tu re- 
ni in ram 3 ra p 1 ir usi ;\ Ho ratto chia- 
mare peri* ; nrtgUo M "ltan,& l'ho 
auèrtitoche Vna mio marito non è 
venuto a c.afa quella none» & che io 
..tengo di certo cVabbi pcnct atoil 
mio fa; lo , e pcn ::ò non vo^li con il 
fuomanro.co H'i.ic le vergogne mie. 
Mi pare im ^nbilc,cheil Renò ve 
lo mandi, c \e arriuato, li farò tante 
vezze^e carezze, che (enon èniù fai 
do,c freddo di marmojlo f aro cade 
re,& per vefhto del mio ventre,vna 
ibi volta che Iti; meco ba fta. 

G 4 Si 
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Si punto,non compare alcuno,ne io yo 

- gJio pmafpettare. A voi tocca ò Àe 
i hauere cura del'honore mio, c della 

reputatone voftra ne vi fate cofa ieg 
gicra Phauere goduta vn a donna de 
honore,che maggiore e l'infamia vo 
Ara 3 che efìèndo tenuto per fluirò, 
pergiuro, e per timorato di Dio, 

- riabbiate me vinta , e fu pera ra , che 
. fono donna molto fragile , e ingan- 

ncucle.Spero che confo'arete me,& 
non difonoraretc voi ftedò » 



li fine del quarto Ateo» 
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Scena Prima. 

Abimelech foldato della guardia . 

EG li è pur verruche vn vero fòt 
dato fa più conto della repu 
tatione , c di non dare di Te 
odore di molle,&: e:feminato,che di 
quante carezze , vezzi, delitie, pia- 
ceri, c gw(ti può da chi fi voglia ricc- 
uere . Ogniuno dcueeffercirc la Tua 
arre,cori i modi,e mczi a quella acca 
modati. Or fè lamilitia non è al- 
troché vn pefo d'arme, un patimen 
to di vita , & vn auenturare la pro- 
pria perfona , al berfaglio de i ferri, 
perche ha vn foldato , cjuàdo fc gli* 
ne da cómodojà dormire nelle mor- 
bide piume,frà li abbraciaméri delle 
nioglL*ri,è con il cibo di elciuifité vi- 
uande? Chi lì vfa ingordo, malamé- 
tc poi fi fa fobrio. Et ehi ama le deli- 
tie, poco dura à i parimenti . 
Mi è piaciuto gtandeméte Vria Etheó 
foldato veterano,e prodo,che la pri- 
ina -notte, che venne non volfc pur 
andare à ca&, e piglial a vn poco di 

Q f ritto- 
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riltor®. Ne con quatp 'cheti Rfe Tiiab 
bi tenuto quelli duo giorni feco à 
magnare per forza, & con ia.de! ica- 
tezza,e forza de i vini del monte Li* 
no , e di Cipro l'habbi vbriaccato, 
nuli adi tu cno per quello , nò ha per- 
duto il fuo ordinario di dormire ili 
f'afcic, ye (lieo , & mezo armato, ne 
mai ha potuto hauerc penlìero di vi- 
brare la moglie, e di riceucre qual- 
che carezze da lei , o qualche ^u ilo. 
Effetti tutti d'animo |uerrierò, pri- 
ma ^ornatore di fe itciTò,e poi de ne- 
mici^ eiprelfo tertimonio al R(?>chc 
più li preme l'attiene . publica della 
guerra,chc ogni fuo dilctto.priuato. 
Il Re mi diede ftrett t commilfionc,chc 
lo facclfc ire a dormire à ca& , ma 




di) relatione al Signore mio » che 
molto in ciò preme. Vado ad inferi 
mar, lo del tutto . 



SCENA SEC O N D A' 
Sofalbrc , & Hclimas Camerieri 

di Dauide. 

SofcC Aprefti tu maifH?limas)che h* vo 
P glia gre che ii Re noiUoqueftp 

7 v due 
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due notte nóha mai dormito,& che 
or fi lcuaua in piedi } ora ritornaua 
al Ictto,fofpiraua,anfaua, 6c battei» 
bcnfpcflò delle palme in (ìeme,& de 
i piedi fili terreno. Qucfte fono co(è 
ftraordinarie , & infolite al nouro 
Re,e dubito di qualche graue male. 

Hel. Io ti prometto (Sofaftrc, ) cheque- 
ftc tre notti paflatc non ho'chiufo oc 
. chio, perche itan do vicino alla carne 
ra del Rt\e (elicendolo leuato, fcra- 
prc ho dubitato di qualche luo co- 
mando. Ma non mi ha inai moietta- 
to,fc no che quella mattina per tetn^ 
po mi chiamò, e ditemi. Portami 
qua carta.penna,e calamaio. Le qua 
li cofe portate con torbido occhio mi 
licenciò,& fi pofepiù che mai sbuf- 
fandole foffi andò à fpatfeggure per, 
la ftanza.Chc vogli fare non lo sò>(e 
non voi eflè comporre qualche Sai- 
mo,Q Canzone al nofiro D io. 

Sof. Quefto non credo io,perchciu, fimi 
li occafioni l'ho veduto tutto contri- 
te,e hu.mile>la doue ad e To fi moftra 
tutto fuperbo,e fiero . Quanto à me 

» dubito che efsedo venuto Vriu Eteo 
marito della Tua donna, & hauendo 

Jo mandato à dormire à cala faa,ji5 
babbipotutogodcrciifonno^ntl go 
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df mento del marito con là mo'gHtf 
fùa. Pel che fe bene Bethfabcenonè 
fua moglie 5 c però fu a co fa putatiua, 
cedraie con fèguen temente non vor- 
riebbe che li folle toccata. 

Helim. Credo che tu l'nabbi indouina- 
ta, e tanto più che ftimo > che quello 
ha tatto il Re,di mandare Vria a ca- 
fa,!'Iubi facto p forza,perchc dubito 
che Bethfàbee ila grati ida, evorreb- 
be,che il parto foife tenuto d'Vria,e 
non Tuo. E non fenza ragione ci man 
da ora à farlo venire al!a prefenza 
fua,pcrchc fi vorrà cattare la matche 
ra,ò dentro, ò fuori. Sarà donqne be 
ne > che giriamo di qua , per andare 
più tofto alla piazza d Vi mie , don e li 
farà ridottocele dalla riufeita giudi- 
caremo quanto di occolto, (eco poi> 
ti l'affannato, e irato petto del Re . 

Sof. Bene farà Pandare,e quanto prima, 
che molto bramo di vedere la riufei- 
ta di cotal ncsotio. 



SC E N A TERZA. 
Dauide > Abifùi . 

Pa.^Rcdo Abifai che ben f irà Io fpe* 
VJ dire in dietro all'efercitcsil no- 
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ft'ró ridde , é valorolò faldato Vrki 
E d ieo,con mi e I e t tere , d i a 1 1 e^ rezza , 
à Ioab,per leconfeguitc vicorie,c có 
crpreflTa commi llìonc,chc non lì tra- 
làfci di battagliare !d città fino , che 
fi) caduta nelle mani note > perche 
chi abbandonarti* l'mprefa, direbbe 
Irato \ ; n folo irrirarc l'inimico,c non 
vr^àbbatterlce fuperarlo affatto. 
\hi. rSa molto bene ( potcntilììmomfo 
Re) la Macftà voltra, che l'inimico 
ini rato, flirto rabbiofo,ò fi deuc veci 
de re > ò minare al IVI timo , acciò più 
non pigli polfo . E veramente le mi- 
ne note non fono d'alno procedu- 
tele non dal Jafciarh* ingannare , có 
la finta foggetionc>& doppia humil 
ra de' popoli da noi vinti, e debella- 
ti . Onero perche nel fine delle vitto 
rie note habiamo fermato il paffo, 
e'non fi fiamo curati di finire la gucr 
ra,con l'vlumo eftermìnio de nemi- 
ci nofiri . Le guerre, che fi vogliono 
da più potéte,ben pretto finire,hàno' 
bifogno d'vn fubico , e doppio sfor- 
zo del nemico , confideranno che ia 
cjuefto modo fi finiffein vn anno*, 
quello che con genti pari al "efer- 
cito auuerfario alla campagna , non 
fi finirà in dieci. 

Equan- 
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E quando le cole partano bene» non bi- 
fogna rctirarfi,chc fi fa torto alla fe- 
licità » che ci porta > la onde bi fogna 
mentre dura il buon vento con lai- 
dezza ( accompagnata però da gran 
prudcza)caminar auati>nc mai ceda 
re,fino che l'inimico fìa tanto infia- 
chito,debilitato»€fncruato,chenosi 
fi poffi più rihauerc . 
E quello che da la vittoria in pugno è t 
f il debellare la principale detà , e tor 
, dal mondo i principali capi di guer- 
ra>dc gli auucrfàri,chc (cnzacuore>c 
fenza bracci > non può va corpo fer- 
uarfi in vita.Tutte quefte cofe (Sire) 
ora l e riabbiamo in prattica , poicho 
il noftro efèrcito à confumato tutto 
Ammon > & la fùa virtù fi c ridotta 
al cuore, ft àdo ri fìretta in Rabba lo- 
ro metropoli , però quiui fi devono 
impiegare le forze > & contro quefta 
citrà fi deuono drizzare tutte le arti, 
£c valore noftro, che debellata qlta, 
vinto f é Ammode disfatto in tutto. 
Dau. Gofi ho péfatee deliberale afpet 
tofolo Vria, per mandarlo con mie 
lettere à quella volta . Ma ecco che 
viene. 
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Vria , Dauidc , AbiHii . 

Vr • f 'AltiXfi mo S i gnore (Re m i o ) vi a c 
1— * ctefca à gli anni, la duplicala fc 
. Iicità,e gloria,&: Totistì ogni giufto,c 
buon defìdcrio voftro.Pcr parte del- 
ia Macftà voltra ibno qui amanti lei 
flato chiamato , e però fubitò pròto, 
& vbidientc ne vengo, per riècuer il 
sómo mio fauore de'comandi voftri. 
Dati. Vria non so per qual caufa e 'end© 
venuto dal campo tutto laflb,e fian- 
. co, Se douendo di nueuo ritornare 
4 àgli (tetti patimen ti,tu non iij anda- 
to à cala tua,à vifitar tua móglic,(dé 
na per quanto che intendo da te sò- 
rnaiiif ntc amata, ) & a riceuér da lei 
quelli rifrefearaqn i,& fol ledamelo* 
che il tuo lungo patire ineritali». 
Se forti re fiato per dubbio , chf ella-» 
nella ma affenza ti fotte portata ma- 
le, ti? poi mutare giuojcio > percJie io 
ne ho voluto minijt.i informano. ie, 
( fpettadofial prìncipe Pha.ueiebi.KV 
£v na cu ranelle co fc, di qwclH ,'éiie per 
luiefpon^ono la V'ita) c< ho .n-efo 
• ; « ~* * cìltrc 



i6o A V T T O 

eHère donna , non meno pudica,che 
bella, quale fi fui fcerataméte ti ama, 
che non patirebbe manco l'occhio 
d'vnhuomo, che la voleflc mirare 
per cofa meno che honefta . 
Però ti dicoche fendo mio penderò di 
rimandarti al campo,hauendo il Ge 
nerale molto bifogno di faldati ahi- 
;mo(ì, forti, & guerrieri pari tuoi,vo- 
glio , che tu ti confoli per tutto que- 
,{\.o giorno , & per la notte feguente 
della prefenza fua,& nó ti parti anu 
ricato di non hauerla veduta, & coli 
Jafciar efla lei difperata,di non eflère 
nanche degna della faccia tua. Per- 
che ti ricordo Vria,che quàdo le mo 
glie veggono di edere (prezzate , fa- 
cilmente cambiano l'amore in odio, 
& la fideltà in difonore, & manca- 
mento di fede. 
Penìa vn poco, che tua moglie ègioui- 
ne.& bella, de confèguéteniente,che 
bi fogna tenerla contenta. Et fé no Io 
vuoi fare per tua confoiatione, fallo 
pernondifguftare quella che di tue 
to affetto ti ama > e follo , dirò ancor 
• per mio amore, non che in ciò v'hab 
bi 5 òvogli hauerinterefTfèalaitaò,ma 
rcrche à vjierilicuai Fhaucre i miei 

fudoWcómeriti. 
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\bf. Vrialó vuole la ragionaci \c effeii- 
~ dò venuto in Gemifaiemmc; &chc' 
non effóndo la cafa tua molto Ionta~ 
na di convelle tu dì) vn'occhiata al- 
la moglie tua, tà vedi quello gli bi r o 
gna,& che tu efij caparra ad eifli tua 

- cóforteche nello ihepito vie! Il- Tró- 
be>c de i Tamburi non ti Tei ^nemi- 
cato di lei. Stati cjuefta notteche vie 
ne>& tutt'hoggi feco,che dimani fili 
primo mattino ti indrizzarai veirfb 
Rabba. 

)a \i. A me pare che ciò ogni ragione ìp 
vo-zl ia,ma faccia Vria ouello che i 
aggradatile non voglio fé non il v& 
lète Tuo . Contento Vria^e fàtisfatta 
Berli fàbee Tua moglie > retto anch'io 
fòtisfarro. 

fr, S^no certo,e ficuro ( Re., e Prencipc 
ii! io) che la Maeftà voftranonpef 
ai t uo fi molle à perfaa d ermi 1 an dav 
re a cafone dormire co la moi. T ! ie mia* 
che pe r farmi partire contenute iie* 
i& 3 fi che in me medemo non lenta il 
difgutto di hauere petto il piede fu 
i'vfcio di mia cafà,fenza hauerne ven- 
duta} & goduta la moglie mia. Ma 
Signore mio > io mi ricordo di edere 
foldato , -e (biefato della Maetta vo- 

- lira non moile>non effeminato , ma 

a* / atto 
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atto à uiperaire i (uoi propri apptti ti. 
L'arca del grand'Iddio,fe ne i ta attcn- 
data allacampagna,il mio Generale 
Ioab , con tanti altri Capitani IHu* 
Àriffimi dormono fu la rerra, Ifrae- 
lt# tati principali del la Tribù Regi* 
«li Giuda,pa(Tano le notti (òtto le te- 
de* &T "anno con gran cuore, f 
/aldoanimoefpofti alle ingiurie de 
tempi , òC io uile , e minimo fol- 
dato, fmcnticato o'ella profeflrone 
miachc è di patire, & della feruitù 
ttttcmiflima , che dcuo fare , à voi 
niio Sire, doucuo andarmene à mia 
.ca fa, dormire con mia moglie, con 
<là folazzaicc rrafhi 1 lare mentre, 
che !e fc nere vodrp L.eiiicofe ilcnta 
no, è pati'crrnó: Più to '.c(Rc m o) 
. hi! '.urei iufe a-o kuare di vita, óc^ 
haii.-rji r'oiìrito ogni ì;i\ui morte , 
che porre il piedc^n cafa mia , uè 
pur data, vna occhiata à mia mo- 
glie . . - rfèsEim. XiiGiÌi£ 

Da. Hor fu qucfto mi batta. Vriamon ai- 
re pm , viene alia mia ftanza,cheor 
oia ti fpedifco adietro a Ioab. 

Ab«Vnailimoche tu habbi in qualche 
colaorfeloil Re,chefi èleuatoinai 
to fdegnofo,eimpaticnte. 

Vr.Non uprei in che> ne Aimo d'hauc 
' < ' ' * re 
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**è parlato malc> dicendo che \ i i\ tt^ ' 
fto farci morto , che tornii vn fj,affd> 
in caia con mia moglie .. 

Sirocchia alia rineflrà. ' ? 

• ' ■ ^ .* » » **• - . ' 4 1 ^ V, ^# », Jf ) | 4 %F %(k 

Hrf^V Quanto vanno in lungo qu#- 
V/ ftinegotij di corte. Sò puran- 
; Chòjthè Madian haurà fatto fucjd? 
bito,e pure non habbiamo ancor a 
•nouadeNapartenra df Vria. Ber h fa 
bee per vna parte godeche Vria nó 
fij venuto àca(à,&che in quelto mcj * 
do 17 fìj prouocaro Tira del Re, citia- 
te li ha icritto vna lunga letrera di 
proprio puencscon affìcurarla , c he J 
j trounrà etto buono efpidiétc non ve > 
/ ncn do Vria k cafa,di defendere i'ri© 
nored'amcndue>e di farla più felice 
e grande di quello,chcim ora è fia- 
; ta. Gran cofe àfpetta , & gran cofe 
fcòpro di lontano. Ma ecco Madia» 
che viene verfo di me tutto lie to . 

~ ~ 5 CENA SESTA, 
Madian , Sirocchia, Bethfabee. 
Ma. r Orci la buone nuoue , - venete 0. 
»3 bailò,e rhianiate con voi Be&nia 
-bee vo lira lignora. 

Siroch. 
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Regino <IW C '. 11 
^tìi-Tu dici t W -> » 1 „ là 
' , ucndopotuco il Re t»r« ; 

botili ire, li e ran a Mrft dal'hono 
re di non ci lei o cuu hi mato 0 con 
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che molte volte l'ha detto à noi Tubi 

camerieri fecreti>cófapeuo!i de' Tuoi 
amori,che fe venifle cafo della mor- 

I té di Vria voftro marito,voi indubi- 
tatamenreli larcfti caraconforre. 

Idi. Quelìi fono penfìeri che volano 
Madian, e nei furori di amore fi di- 
cono gran cofe , che poi pian piano, 
con Io feemarc defila fiamma , affat- 
tò fnanifeono . Bene quando ciò fa- 
céffeil mio Re, non porrebbe haue- 
re ritrouata donna,che più Pamatfè, 

' honoraflejefèruiflé. Ma come fai 
tu il tenore della lettera? 

lad.Mentre, che il Re fcriueua > ftauo 
al fianco fhd , con la polueré in ma- 
no per afciugarla , e ieggeuo tutto il 
contenuto, & mi ricordo ancor del- 
le prècife'parole quali fono queltc. 
Valorolò, & amato mio Generale 
d'arme Ioab . Il mio Dio ti manten- 
ghi fano, & ti dia vittoria de' nemi- 
ci noitri. A Ila riceuura di quc(ra,qua" 
Ièri mando per Vria Etheo falda- 
to, farai adertiti d'irritare gli inimi- 
ci ,* e di provocarli à Scaramuccia, 
& tra primi poni il fuddettp Vnacó 
ordine à Capitante Sergenti,che lo 

. fpinghino ìhnati,e come lo vedrano 
cinto da nemici, l'abbandonino , il 

: ^ ' ► che 
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cfic fi j,r^ov'i^<pccf«o : ,JE qufifta,^ 

ragione di flato , & pei caufa .a me. 
npta. Or c!u dubita che Ic;ab no de 
ua vbi c'ire , e Vria'come faldato co- 
ra^ioiò, fcnz'i retirarù non deua 
còmbatccrce morirei 

Beth. Tu dici gran co fé Madian, &fe 
fuccedòhoihód ri trouarai (contétg. 

Madl Conicn r&mo, ne potrei haucre 
maggiore gallo . Or bi fogna che n- 
tormal Re, alarli reiatione come 
del tutto fete juiifata,come mi com- 
mi fc Voi fiate licta,c giubilante. Vi 

Beth. E tu vanne pretto. 

Libid. Allegramente Madia* fratello. 

S CENA SETTIMA. 
Abiiai. Meflò dai «ampo. 

L Acciai à dì pafTati il mio Remo] 
ro turbato,c]uandoei fptdi al ta 
po Vria Etheo, ne da Quel tempo 
in qua,di prefènza The viutatò,eflcn 
domi bifognato far la raftgna dello 
c'Ilrcito mllldiario che ftà armato 
alla canmagna 9 per ogni occorrente 
bitognoj e però ora vengo t noa ;folo 

per 



Q V I N T O. 1^7 

per dargli auilò delle nóftre bel fico 
fc (quadre ben armai e,c ben mon ta 
te,ma ancora per vdife lè da quel te 
poin qua fi è vdira nouella dello en- 
ferei tono ftro lòtto Rabba. Soche 
! Vria làrà eorlò fu le porte, e che hor 
mai Ioab dourà hauere dato nuouo 
ragualio. 

4eflcT. O quanto m'increlce ò mio Re 
portami quefta cattiua nuoua . O 
quante mene doglio. Ma forza e IV 
bidirc. 

Ibif O la che gridi,& ti lamenti ì e che 
lei tu che ardui qui lì affannato, e 
fianco? 

tfeflo. Ah Signore che io fono meno di 
Ioab, che mene paflò con gran fret- 
ta al Re, in modo tale che lòn cor fa 
il dì,c quella notte , lènza mai pofà- 
re,e ho fatto vicino à ducete miglia* 
Vbif. £ che nuoua felice ò dolorala *- 
porti? 

Ac Ilo. Nuoua lugubre , che molto af- 
fliggerà f cuore del Re ncltro , pcj#- 
che tra i molti che fono morti in vna 
grolla fcaram ucci a, fatta con gli Ara 
mon iti , caduto e i i luo ri de : e, e v aio- 
rofo faldato Vria . 

•bif. Dimmi il negorieiebe il Rea me, 
ha lafciato quelle brighe, e ben poi 

anda- 
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andaremo di compagnia dal Re ; 

Meflò. A pena arriuò Vria laflò affatto,e 
tutto tfanco dal viaggio al poi fi bile 
da Ioab , che pt cfentalagli la lettera 
del Re.eflò Ioab mirò cóocchio rìflo 
Vria,e doppò rcflfere flato tacito al- 
quanto, e pen fé rotò gli ditte. Vria fti 
mo che tuhabbi fatto finiftro vfficio- 
con* ro di me al Re,con hauergli ri* 
icrito,che io tengo reflèrcito^ncghit 
tofane Ile trincee, & che poco efco 
con fcaramucàé à itancare , impau- 
rire , è battetegli nemici , •& perciò 
eilo mi commette, che io vadi ad at- 
taccare il maggiore fuo fortc,& che 
li facci vdi re che no dormiamo , ma 
veggiamo. Or ora dono, uè mi rifol- 
UO d'vfcire ad attaccare la principa- 
le piattaforma, c vedere fc pollo en- 
trare, c voglio che tu ì i j preferite,;* c- 
ciòti polli nfpcdircal Re , à farli te- 
stimonianza co il (angue di fuoi più 
valoro lì faldati , che l'animo non ci 
c mancato , ne le forze notare fono 
debilitate, ne rotte. 

Abif.Non credo mai che Vria habbi far 
rocjue lo vfiìcio , ne il Re mene ha 
fatto motto. Che rifpofeil buóVrìa) 

Mcflb. Allora l'infelice alzando gli oc- 
chi al cielo Diiìe. Yiua FÉ. V, Sicura, 
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cheglieio giuro p lo fupieme guidi* 
cecche il tutto vede » e giudica > che 
dalla bocca mia Jn on è vfeita parola 
nicn clic degna, del valore j e gran- 
dezza volerà» Et acciò conofeiate. 
quanto mi fiaal cm rerhonorc vo- 
ltro,eptxvoi volentieri efponga la 
vitamiu,or ora fatte fonare le trom- 
be, e battere i tamburi > che coli la£ 
fo^ &c afflitto dal viaggio come fono 
voglio vfeire , 6c eflere il primo ad 
attaccare gli nemici,^ IVI rimo à re- 
.tirarmi. E vi giuro clic ò vfeirò dalla 
Zuffa cóla vi:toria de* contrari no? 
Ziri, ò die vi reftarò ellinto . All'ho- 
xa foggionic Ioab, e quello io crede 
xò > quando turni ripor tarai tre capi 
ìpicati dal bullo- de gli Ammoniti/. 
Subito doppò quelle parole Adirono 
c trombe , e tamburi , e da tre parte 
dei campo noftro vfeirno valorose 
iquadre, àdare Fa (laico al force da 
gli auuerfari . Il primo fu lo (quadro 
ne de gl'auecuricrùi quali fecero gira 
de empito, e valorofo sforzo per Tali 
re.il fòrte de nemici,e Vria manti £ 
tutti vrtò le prime filc,che ftanano 
alla prima fronte.perlochc li videro 
piegare. 

Ma in quello punto vfcitc dalia delira, 

H e dal- 
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edere donna , non meno pudica,che 
bella, quale fi fui fcerataméte ti ama, 
che non patirebbe maneo l'occhio 
d'vn huomo , che la voleflb mirare 
per cofa meno che honefta . 

Però ti dico che fendo mio penderò di 
rimandarti al campo,hauendo il Ge 
nerale molto bifogno di faldati ani- 
;mofì, forti, & guerrieri pari tuoi,vo- 
glio , che tu ti confai i per tutto que- 
,lìo giorno , & per la notte fèguente 
della prefenza fua,& noti parti ama. 
ricato di non hauerl a veduta, Se cofi 
Jafciar ed a lei difperata,di non edere 
nanche degna della faccia tua. Per- 
che ti ricordo Vria,che quàdo le mo 
glie veggono di efière (prezzate , fa- 
cilmente cambiano l'amore in odio> 
&Iafideltàindifonore, & manca- 
mento di fede. 

Pen(à vn poco, che tua moglie ègioui- 
t*ne,& bella, Se confèguétevrìente,che 
bifagna tenerla contenta. Et fè nò lo 
vuoi fare per tua confolatione, fallo 
per non difguftare quella che di tue 
ro affetto ti ama , e fello , dirò ancor 
• per mio amore, non che in ciò v'hab 
bijòvogli hauerinterefTèalaitaOjina 
perche à irte vi 1 icua * i'haucre i mici 
IttcJóWcónteftti . 

AB 
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Abf. Vrià lo vuole la raqione,chc etfèh-, 
" ciò venuto in Gerufaiemmc ; <x che 

non eflendo la cafa tua molto lonta~ 
• na di cortech e tu d fi vn'occhiara a l- 

la moglie tua, & vedi quello gli bifo 
i gna,& che tu di] caparra ad ella tua 

cóforteche nello ftrépnó dei le Tró- 
j be>e de i Tamburi non ti Tei 4menti- 
I cato & lei. Stati cuelh no;tc,che vie 
[ ' ne>& tutt'hoggi feco,che dimani (in 
1 primo mattino ti indrizzarai Vero 

Rabba. 

pn u. A me pare che ciò ogni ragione !c> 
voi*! ia,ma faccia Vria quel lo che ì 
àgg rà d a ,ch è n on vo g 1 i o fé n on j 1 \'& 
■ ieri Tuo . Con tento Viia^e fàtisfatta, 
> B éth&bce Tua moglie a retto anch'io 

fotisfarto. 
Tr. Sono ccrto,e ficuro( Re, c Prencipc 
mio) che la Maefìà voftranonpef 
ai rio fi molle à pervadermi ) an da- 
re a cafa,e dormire có la moL T I ie misi* 
che per farmi partire contentile lie- 
to-, fi che in me medemo non Tenta il 
difgullo di hauere pc Ito il piede fu 
l'vfcio di mia cafa,fenza hauerne ve* 
<iuta>cv goduta la moglie mia. Ma, 
i Signore mio > io mi ricordo di edere 
[ foldato j -e (olefato della Maefta vo~ 
I fUaiKmmolIe^on effeminato, ma 
ai , atto 
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. attoafaperarc i &òi propri appttirj- 
L'arca del grand'Iddiojfè ne fra atten- 
data allacampagna,il mio Generale 
Ioab > con tanti altri Capitani Illu* 
flriflimi dormono fa la rerra , Ifrae- 
le>c tati principali del la Tribù Regia 
Ai Giuda,paflrano le notti (òtto le te- 
de > «anno con gran cuore f c 
/aldoanimoefpofti alle ingiurie de 
tempi» io uile , e minimo fal- 
dato, fincnticato della profeflTone 
mia che è di patire, & della fèruitù 
imcntilfima , che dcuo fare , à voi 
niio Sire, doueuo andarmene à mia 
.cafa,dormiiecon mia moglie, con 
«v'ià folazzarc,c fratturare mentre, 
c ! i c ! c (c i i c r e v > f 1 r e L . c: 1 i i c o fè ! 1 c n t a 
»o, è patìxonó: Più co-;c(Rc m o) 
j-ni urd a~o ku are di vita, óc 
( hau:*rei Foirito ogni gran morte , 
che porte il piede in cafa mia , ne 
pur data, vna occhiata à mia mo* 

Da. 1- lor fu qucfto mi batta Vriamon di- 
re più , viene alla mia ftanza,cheor 




to fdegnofo,eimpaticnte. 
Vr. Non laprei in che, ne rtimo d'haue. 



re 



^re pin3tò'ibilc> dìccndo^òHe^iò t#>~ 
1ìo farcì riporto , che tornii vn f r affò, 

oii*» i - * « r ; -s < f • » 4f — I* f» ^ 



irrcafa con mia moglie . 
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Sirf/-;At«^uanro yanfio in lungo qua- 
rti ne^otij ditone. So ruran- 
cho 3 che Madianhàurà fzttofuoét 
bito,è pure non habbiamo ancora 
•nouà-deNa partenza diVrin. Ber h fa 
bee pei; vna parte gode 3 che Vria no 
fìj venuto àca(à,t3c1che in querto me* 
-do fi fi j prouocaro Tira del Re, qua- 
le li ha icritto vna lunga lettera dì m 
proprio t-ugncsconafllcurarla; c he 
I téoiw rà cflb buono efpidiéte non, ve 
ncndo Vria à cafa,di defendere l'ho 
nore d'amcndue>e di feria più felice 
è grande di quello,chc fin ora è 4fe- 
. ta. Gran co fe àfpetta > & gran cole 
fcbpro di lontano. Ma ecco Madia > 
che Viene verfodi me tutto lie to . 



; $ CENA SE ST A, 
Madian 3 Sirocchia, Bethfabee. 
Ma. ^Ofelia buòne nuoue , venete A 




,e chiamate con voi ttcciÀla 
*»bet vo (tra {ignora. 

Sirocfr. 
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Sirpch. Vengo^Sc la chiamo , Se afpett© 

Qualche felice ambafcLira. v 
Maci.Horfu riabbiamo l'vccelloncHa re 

te , già il Re hà dato 1! man dato del 

homicidio,& pretto fàrà,e mandata 

rio,e homicida. 
Beth. Che buona nuoua m'apporti Ma- 

JSPféftfl Keg^antofcitoft>^giu 

M$d. Qciè ypi fetf:-Re£J£a d'Ifraele, . 

JBeth.Comeio Regina^i'Hìaele ì Vuoi 
forfi dire humiie Terna del mio Re 
/d'I frac le. 

(MacL Voi fc non fece > ben preA farete 
. Regina, d'Itele, moglie cara, Qc 
i^ma qa^ef Re Da uk i c\ • ' 

Jeth.Tu dici tfbppo .Madian . E come? 

JMa^.Pouctc ftptre quaImente,non ha 
, gcìì do poetico il Re far venire Vria 
vollro manto àcafà, & con efla voi 
-dormire, lì è tanto acjiracojchefp in* 
co dallo fdc2no,e poilrato dal^hono 
re di non cllero coiWcHitp P^r il par 
to.vouro adultero, eh Limatolo con 
ciglio fuperbo, e con occhio torbido 
in camera frettolofomente , fi pofeà 
fen'uere vna lettera à Ioab , che tro- 
ni modo,e via , che Vria patti per li 
ferri de nemic i • Il che fefegue > co- 
me fegm'rà,vi tengo Tua moglie,per- 

4Vi-y - CAS 
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che molte volte l'ha detto à noi Tubi 

camerieri fecreìti,cófapeuoli de' fiioi 
americhe le veniffe cafo della mor- 
t té di Vria voftro marito,voi indubi- 
J tatamenteli Creiti cara contorte. 
Éth. Quelli fono penfìcri che volano 
Madian, e nei furori di amore fi di- 
conogran colè , chepoi pian piano, 
con lo Icemarc d'dlla fiamma , affat- 
to fuanifeono . Bene quando ciò fa- 
1 céffe il mio Re, non porrebbe haue- 
] re ritrouata donna,che piùi'amaflc, 
honorafle,e {èruifle. Ma come fai 
tu il tenore della lettera? 
(ad. Mentre, che il Kefcriuetia, frano 
al fianco fl;ò , con la poluere in ma- 
no per afciugarla , e ìeggeuo tutto il 
\ coft tenuto, & mi ricordo ancor del- 
I le prècife parole quali fono quelle. 
Valoro/ò, & amato mio Generale 
d'arme Ioab . Il mio Dio ti manten- 
ghi lana, ik ti dia vittoria de' nemi- 
ci nomi. Alla ricetiura di quelta,quatf 
Ieri mando per Vria Etheo "falda- 
to, farai auertito d'irritare gli inimi- 
ci, e di prouocarii à Scaramuccia, 
& tra primi poni il fuddetto Vriacó 
ordine à Capitante Sergenti,chelo 
fpinghino innati,e come lo vedrano 
cinto da nemici, l'abbandonino , il 



die Hi movxo»£ fpeduo. 'E quefta.p., 
ragione di irato , & per cauta, a me. 
nota. Or chi dubita chèloab ho. de 
uà. vbi cìire > e Vria come fckiato co- 
ra^^ioiò, fenz'i retirarù non deua 
cómbatrcre,e morire? 

Beth. Tu dici gran cole Madian, &/è 
ruccedono>i"ion ti trouarai feontéto* 

Mad. Centcnrimmo, ne potrei hauerc 
maggiore gatto . Orbiiògnachc ri- 
tornTalRe, ararli rèlatione come 
del tutto fete auifàta,comenii com- 
mi fc. Voi flato lieta,c giubilante. Vi 
faiuto Si rocchia. 

Beth.E tu vanne pretto. 

Libid. Allegramente Madia* fratello. 



SCENA SETTIMA. 
Abifti. MeflTo dil «ampo. 

L Acciai à dì pafTati il rtio Remol 
to tur bato>quando ei iptdi ai cà 
po Vria ttheo, ne da quel tempo 
in qua,di prefènza The YÌutato,eflcn 
dòmi bifognato far la raflgna dèlio 
c.'krcito mdidiario cheità armato 
alla campagna, per ogni occorrente 
bilbgno, e però ora vengo t noa ;fo!o 

per 
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per dargli auifo delle noitre bel fico 
fc fquadrc ben armatee ben mon ta 
te,ma ancora per vdlfc tè da quel te * 
poin qua lì e vditanouella delio en- 
ferei tono fhro lottò Rabba. Soche 
Vria farà corlb lii le porte, e che hor 
mai Ioab dourà hauere dato nuouo 
ragualio. 
leflo. O quanto m'increfee ò mio Re 
portami cucila cattiua nuoua . O 
quante mene doglio. Ma fòrza c IV 
bi dire. 

ibifO la che gridìi ti lamenti ì e che 
fé j tu che ardui qtu lì affannato, e 
fianco 2 

rteflò. Ah Signore che io fono metto di 
Ioab, che mene parto con gran fret- 

\ ta al Re, in modo tale che iòn corfò 

j il dì,e quella notte , lènza mai pofàr 
re,e ho fatto vicino à ducete miglia. 

ibif. E che nuoua felice ò dolorala 
porti? 

delio. Nuoua lugubre , che molto af- 
fliggerà li cuore del Re ncltro , pec- 
che tra i mei ti che fono morti in yna 
grolla (caramuccia, fatta con gli Ara 

l moniti,caduto e il fuo ride: e, e valo- 
rofo faldato Vria. 

Ibif. Dimmi il rt^oric, ci e il Reà me, 

| ha lalciato quelle brighe, e ben poi 

unda- 
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the glielo giuro p lo fiipiemo guidi- 
C£.,cne il tutto Vede , c giudica > che 
«dalla bocca mia Jnon è v lei ta parola 
mcìi che degna, del valore » e gran* 
dczza vofaa. Et acciò cor.oftiate. 
elianto mi fiaal cm icThonore vo« 
ltro,eptxvoi yolpntieri esponga la, 
vitamia,or orafa tte fònajelc trom- 
be, e battere i tamburi , che coli la£ 
fo 9 &c afflitto dal viario come fono 
voglio vfeire , & eficre il primo ad 
attaccare gli nemici,^ Tvlrimo à re- 
.tirarmi. E vi giuro che ò vfeirò dalla 
Zuffa cóla vi; tona de* contrari nò* 
Ari, òche vi reiterò ellinto .. All'ho- 
ira foggionfe Ioab, e quello io crede 
iò > quando turni riporrarai tre capi 
rpigati dal bullo de gli Ammoniti'. 
5tibito doppò quefle parole .s'vdirono 
e trombe , c tamburi , e da tre parte 
del campo noftro vfeirno valorole 
/quadre, àdare Paflàito al forte de 
gli auuerfari . II primo fu Io fquadro 
ne de gl'auéturicrùi quali fecero gira 
de empito, e valorolb sforzo per Tali 
Xe.il fòrte de nemici,e Vria inantià 
furti vrtò le prime tìle,che ftauano 
alla prima fron te. pe rioche li videro 
piegare. 

tylain quello punto vici te dalla deftra, 

H e dai- 
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c dalla (miftra del forte, le fchiere 
pili forbire , Se prode de <*!i Ammo- 
niti, tollero ia mezo queito fquadro 
ne, e da ogni parte lo cimerò , ne ef- 
fendo da gli altri duo (quadroni nò- 
(tri deflro e finilrro foccor(i,paflara- 
n<*i mi feri à filo di fpada , e pochi fe 
neifcno (ahiati, è il mi fero Vria con 
fette mortali ferire cadde vetifo. 

Non fi fa la caufi perlaquale Ioab non 
fpingeffe auanti lé duébattagl ie no- 
ftrc> in foccorfójcheil pouero Vria, 
con tant'altri valoroT] foìdati no tiri, 
non fariaiio irati vecid daf nemici >■ 

Abif.Qneftanon è co fa di picciol con<ì- 
derationema di moito'pfctffòttt##&>> 
* EiitriàmóW Re^MàYg tiè&c^&rte. 

J^fo: E n maritò pure,che prciro,ò'tar- 
di Vxiire détte la crudele nouelia. 



SCENA OTTAVA 
Bctlnabee. Sirocchia . Madian. 

Bet.Qlrocchia io fono ri loluta di an da 
*3 reallapublica audienfca del Reyn 
come per ir. tendere per qua 1 cauftl* • 
mio marito m'abbi abbadon ata,che 
fendo ftàwin <S{£ùfa*rrìc^ pon mi è 

GK. ... *itb^ il mai 
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mai venuto inuerfo. -Segno > aiidenre 
che eli è (iato detto maleà torrodi 
mc/Qneiìo Sirocc! ia mi .f culài A per 
farmi vedere^ rimégliargli la me- 
moria ad muimi.perchechi iia ion 
no dai occhio,bcn predo li fi ancora 
lontano dal cuore . E mi accorgo 
molto bencche il mio fignore h aué- 
do tanti negotij per la mentctiTcnc' 
diftratto in molte parti,e poco di me 
fi ricordala doue io sfacèli data,non 
sò altroché penlàr fé non in lui,mto 
unico bene. Et foriì mi dalà qual- 
che ragualio fé Vri i ancor per mia . 
feiagura vi ue,o pure fe per mia feii- 
ckàormai è. morto, 
Sir, E ottimo con(cgl!O t qupflo,SigpOjra 
mia»perche fì cqmc.ij A iv >co fi maiv*: 
tiene.con le Iegriccofi l'amore fi nu- 
trifcecongUfguardijCon le lettere > 
c con le parole . So clic vi fà prete la- 
re gratio(à,e leggiadra nel dire > & 
che a volta à volta batterete con gli 
occhi voftri il cuor del Re, e con dol 
ce forrilb li darete ad in rendere l'ani 
mo'voftro. Ma ecco Mad.che viene. 
Ma.In caftan caia pre;'ìo,chc il Q e Beth 
fabee commette che or ora andiate 
dal portello a lui, ci i'è-venuta nuoua 
(licitato vcci'o Vria A cOò disegna 

H z dite- 
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di tencrui per moglie. 
Ber. Non tardiamo punto entriamo, & 
andiamo>chc tra oucfto mentre non 
fi penta. 

Ma. Anch'io con voi vengo> che tutti fe- 
cretamentepaflaremoalla ftaza del 
Précipe per la vìa copertale fecreta . 



SCENA NONA. 

Abifai. Sofaftre. 



G 



He concetto hauete formato 
(voi Soft (tre. ) del noftro Re , 
che quando ha vdita la none! !a |del- 
•lititìói-te:dt ranci fiioi gencro(ì.Cam- 
P'ioni,«lin«o4atméte di. vria Ertco, 
non fi e punto lhirbato 3 anzi nel vdi 
» che V ria era caduto con fette mor 
tal fcrfte,formò vn dolce foni fo,mo* 
Arandone più tofto allegrezza , clie 
mitezza alcuna ì' E die vi pare di 
quello haucre (n'Aro chiamato, in di 
fparte Madian , e Speditelo via tutto 
lieto , e giubilante ? E quel lo haucc- 
ci difatto Iicentiatijcon dami eomiA 
=<ìoneehe v€riirrce. meco a! càmpo &f 
{kjrarky e cfcc gif diamo in hotSt tue 
a . 1 1 i Capitani di cheJjTnbù' > pàtria , 
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nome,cognome,quan ti anni mbbi 
no (cruirojin quiite imprcfè fi fiano 
rurouati,cò mil e altre cofe tali>che 
ricercano' ! un glK zza di tempo, che 
pcnlìeroui ha latro formare? Mi va 
do certo dubitar/docile il Renòfij 
ftatp. inalberato di Bethfabce,c che 
Mac&in il quaff e nt\ ti càìa di lei tie- 
hcia iqrcllaition 17] confapaiok : di 
quelli "amori, « che fjùefloxttfcoftar- 
ci no^fijvrfvólerci elfo in qtfcfti dì 
pigIia-re roiìazzf:c>\:lTI,cOh la Vedo 
ria qià moglie di Vria Enee. Ma par 
mi certo eli il Re Tàcfcffe male , per- 
che difrìci lincine potrà canate di opì 

Jrjione le gcntj » che elio norr/haVbi 
' parte ndlla morte deltoii Vrki 
Btiep. ; ;. 4 1 V. V 

SofiSignore di quefto non sò fitti! altro. 
Sa ch'io fono Camariei'e def Rè', a 
quale ucn^ono perorili le^zc^j ra- 
gioncfu«^jilLu\n.'! petto fottofha^ 
trh'fVoi!lò\ie[lì!uio,Mecrcri del Yiio 
Principe: Ò> fatano roiq fiórfratiiro» 
& (cui farà del niofo,fatfà de! fumo* 
che 'drfficHmétc.ii nàfcód e amore. 

AbiNoh voglio che mi diciate i fecf èti 
•'del Rcche quello cercare non deno» 
ma hauerci uol enti evi' vdito il parere 
YQlUo intorno à quello. Che ben fa- 

'$0': ' H' 5 ^ 
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focrc»c héttetì ^ò£lió\n e bramo còfa 
contrari,] ai mio Signore,ma- ben fi 
che non macchi quéìffi immaarati 
fema, che tfn ani fi è fém^confer 
fcata,di gtttflrt, pio, e iariro Re. 
So&irtètityò Signor è è qneJlo chc<h'(co 
pre il tvìttò^éom. i Frutti 'fono ma- 
turi,!" fricano dal Tr nco. 




don. ne il tempo, c 'ecretarioye 
"tr mi a > che noi an daremo ad eflTe- 
*ètiire il mandato re ggiò . 
Sof. Andiamo 



S <JtE N A D E C l-M A, 
Naran profeta . Sa:! oc Sacerdote. 



N&QÀdoc non telili fiato accertato, 
che il;R&tdct$e ora-vénire à dare 




voi ìi vokuute patlaredubito lì è ri- 
milito »5éipf 8»tarnente' idi. yetére ad 

[ JsTa%SacocpiègliiamooEa le genccchià 
à tejj##pre^temo ilgtóetlj>abyp 
. la falàto flèl3le,che ne h aèSfcvgaéà 
Sad: Qtunta^manrta^uuto^rfìtci^ 
con buop cuore,poid*e <*jui li tratta 

Nat. 0rumo* e caldamente. : 

N. i ; - SC E- 
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S ~Cl&~N A V N D E C I M A' 
Dauide, Natan Profeta. - ., 

Da./^Là Sacerdote del mio grande 

Dio,Padre,c ; ig.mio,e oche vi 
ve^go qui ir. o inocchiato adorale? 

Nat. Io prego la P. JVt.G Re, che vidif 
buon giudicio*? fama -gì ftftfflfó vfihé 
rertauìéte go^t'n-4». ii fnopppoJo. 

Dau. Ve ne ringsauo (Padre^nio (amo) 
ieuateui vi prego, e meco fedetc- cui 
alìa deftra . Leu a re la terza fede * e 
che folodue reiiino . Voi federe alla 
deftra come Sacerdote del mio gran 
ficnorc,'. che io federò alia iìniftra 
voùra. 

NatamSediamo che veneo per diman- 
dami giiUhria dVn grande torco 
Étto ad vn cittadino. ; ; 

DaJlaccontate il cafo ,e fattene voi il 
giti i:cio 3 cheio faròcflfequircla feri 
tinza. 

Natan. Sapra donque Iamaefià • Voflra 
'qualraeiHe in vna città d'Jjraeleu* 
ipno trouati due huemini, l'vno ri- 
cho,e l'altro pouet o. Il richo pofiej- 
ìdcua gradinerà di pe.ccore.,e nume 
roti giuchi de Bui , e il pouerello no 
hauea, che vna pecorella picciola,la 
quale con gran llenti fi hauea eom- 

H 4 prata, 



17^ ATT Cr 

prata,con 'molte fatiche nella pnv 
pria caia mi tri ra,c tanto famigliare 
gli era fiata, che era con f /boi pro- 
pri rìgli,e figlieaccreiìuta.Eli nane 
ua prefo tanto amore,che del ifteflo 
; pane che c!To rtìa^iaua,& della iftej- 
la aq tia , che ei medemo beucua, di 
quelli ìlte/Tì fa fba pecorella ciba- 
na,(ì che non meno ì'ain.vaa , che fc 
gli fatte (tata propria figlia. 
Or è accadutOjche fèndo venuto à cafa 
del riciìo vii Ilio amico pellegrino, 
con o.LiimtOjche hauctre potuto réza 
dannoso difpiacere fiio farli vecide • 
re delle Aie pecore,e bui ,milIad.iiYTC 
no è irato cof? icòrrefe,chc fi ha tot- 
ao Ta pecorella dèi pòucro , Tiia 
? 'àHi«tì:zata,<Sc di quella fatto da man 
; gmtd al dio forilHerè.Et i<T fono ve 
io Galla maclìa Vòftra, acciò facci* 
à cjùeito pouerello eiufliria. 
Dauid.rer il pqtonté,e grande mio Dio 
giurie (aera mento, chea cj «erto in * 
lòlcnte,ingordo 3 m"itifto,c ribaldo 
huomo deuo fartorrcla vita . Or 
ora per la pecerella,ehc ha rubbata 
alpouercilo, gliene renda quac* 
ti*o,&: efiò fi porràin pregione>che 
per la ingiuria lo.ftiiiio degno di 
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Nat. Ah Re»ah Re voi fere il ladro del- 



la pecorell a, v ai l 'occi (ore. 
Si ritroua (oRe) il gì ade Dio molto eó 
voi fdegnatOiC perora v'ha perduta 
gran pane di quel Io amore , the vi 
ha portato, e grand emerite di voi fi 
duole > che gli fiate riuicito nelle 
mani con ingrato. 
Tr dei ricordale, ò Dauid (dice Dia) 
che tu eri pafeitorc degreg^i-è ieni- 
pliee bifblco,<5c cheio tiìx> portato 
tanto amorcjche tr ho fatto Re del 
rrik) popalo^Non doueui fi tolto p- 
" £ l ' dcre la memòria [che ti ho cor* tante 
' " vie, e per tanti modi faldato' dalle 
mani di Saul, il quale per ogni mo- 
do ti voleua morto. È da qucllacafo 
dalla quale tu temeui la mone , da 
, «quella tu hai'hauuto lavtt&ejla grà- 
dezza,poiche in fuetto reggio pala» 
sto, prima tu fermiti > & ora qui re- 
gni . 

Non ti ho negato per moglie né Mi- 
chol,ne Abigail,ne tant'aitre che tu 
ti Tei elette, & ti ho voluto lafciare 
libero, acciò da clfe tti pòtefli gene- 
rare molti figli v al oro fi,e ardi ti .Tu 
non eri della più nobile cala di Giù 



T£l% ... 
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principe, e Re fópr^qjfe?iWitte 
ic dodici tribù Uraclttioe. Ti .ho 
farro R^farnoft > e stf&fKtey^uto 
' dal Egitto, 6V dal Àtiria. Et tuie 
ifari Statari* vaQlIH W« popuji, 
.à qi>ali fcnm . & re quello e poco 

^àrò mate ^ m?g^ . -, b <ot< r ; > 

Ala quanto più io ti iono fiato largo 
- donatore di sratie, e pjremij,tu tan- 
to peacrio mi hai offéfo, e poco ncor 
rfioiciuto /'Non meritano io tue Dir 
ciuric, ne l'amore mio 
tua incrratitudine,(lemojnio dislea 
le, ein<?rato>) mavoleua«die m iena 
-pre riivtolto , cheoftndermi , ti t> 
Weiìi di perdere la vinue pure co- 
li empiamente m\ha#mfSk . «»• 
Non fi ftabilifcono i Regni,con le u> 
Giurie lattea Dio < ma fi tirano alla 

rumale allo eto^nie-Hon fi co» 

fproai^oi.principatbconitortbeco 
te ingiurie , ma con faluare il Tuo ad 
©anmno,concaftigarei trHu,e.pre- 
-niiarei buoni. Non C il principe gm 
Ilo padronedella vin d? Tuoi fuddi- 
ti,vfurpatorc de Tuoi beni, e violato 
re nelle loto mogi ieri, ò fìglicroa.di 
•tìuertc fe ne deuè rendere faldocon 
teruatote,epei^tuo<Ìi.f€rore.^ l tut-r 

mùa mDauide eòtroogni «tatti? > 

v -rftvt.r ì ». 4:1 . ' econ 
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. e con mia grane ingiuria , che ti ho 
fatto mio luogotenéte in terra, u (ci 
tolta per moglie Bethfabece per mp 
glio.ciò fareydoppò molti tuoi aduH 
tcrij,li hai fatto amazzare da ii Am- 
moniti,iI Tuo buon ma rito, tuo ùde- 
le follato Vria E lieo. 

QueftoèTeflèmpio buono,ò Dauide* 
<che tu dai à tuoi popoli , vh ? e Mere 
violatore di Ietti maritai i,e occifore 
defuoi mariti ? Qnelto è il premio 
^ingrato che foQche riportano . tuoi 
ioldati della loro lealtà , e tevuitu- 
de?H mudarli à far morire, &fer 
.cauarti i tuoi appecitiVfarli Spargere 
il fàngue,e perdere la vita? 

Sappi che è mia gran mifericordia,che 
non ti abbaiKÌoni,come fecéSauI,et 
non ti facia pa'larc per li fèrri ne- 
mici,come tu hai fatto del buó Vria, 
E grande la mia pietà teco, che gran 
jcaftigo meriti ; & che io nò ti teglia 
dal mondo, è.femplicebótà^el petr 
to mio. Ma fe tu errafti,*roua di far 
ne la penitenza,e non afpettareche 
io tene dij laellrema pena, che mol 
lo pm pcfail braccio mio,di quello* 
che graui 1 arfl i tione vn cuor rinol- 
toà l)io,con:rito, humi!iato,epeni 
téciato acl cofpetto del fi*© Signore.- 

*H * Da- 



Dio , |io fono il reo, è vero il pcc- 
**• •catorc.H6'pc<rhtó,rióf<yfonb rt-ga 
re,ho errato,nó io po<Fó ■ tacere, è vo 
ftra era miferfeordia mio Signore 
è ftata,che fin qui mi Intubiate tulle 
rato. Ma voi Signor fere molto mite 
ricordioiòr e la vo(tra mi(èricordiai 
nò e picciola,ma gl'idee però predo 
animo di chiederui querta mifericor 
dia. Quando folle picciola/arei fpc- 
diro, andarei danaro, non mi potrei 
. faluaré dciriravbnTa,ma^hcègra 
dc/pe'ro pietofo mioDio,che con ef 
(aTcancelTarctc il mio' gran peccato. 
E pcrchcennmcrofà, non mi difìdo a- 
mororomiofacirore,cbenon Cotisfi 

a i moIti,e molti miei delitti * 
PcrottcnerePillicito Amoredi Bethft 
bee ho mentito , ho fimulato > fono 
riufetto adultero, e fatto micidiale 
d'un mio foldato, e del marito della 
dona mia, e co cito lui ho fatto cade 
rctafaltri inuiri guerrieri, é indottò 
à preuàricaic ihùio generale Ioab» 
e però ho ettremo'bi fogno di quefta 
1 uotfra numero (a mifericordia^che 
mi fcancdlije perdoni que&omio cu 
mulo dlni qùi tà > •' 

Nòn htf bifogno mio Dio d 3 vn leggier 

il- y : ' rftx - & + l : ' y 
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piantò , che lam la mia 5 (porca am- 
' rna ; itla : rt«tcnàrió è , chcquefti miei 
òcchi (corrinò pèrpetuatnemelagri- 
me didolorc, acciò con eiie,ela vo- 
- ftra fanra graria, polii purmejare il 
mio tordo fpi ri cos e biancheggiare 
VJrf nfìi nera ànittià, lordata, macchia 
» ta,& aflatto affatto imbrattata, da 
quefto mio gran peccato , d a 1 quale 
vi prego à mondarmee purirìcarme 
Na&ego, ne'mài negarò Dio mio, cric 
t * fc(M>TnVn ribaldò*^ vn 'ingrato ina 

* "*M&#W*tf iu/ rte*tifieftà voltar, perche 
"YonOfcd'm&Èto bene il mio peccato, 

hai , che feiito molto bentla ferita, 

* ^chemi ha fatto nel anima > nefoao 
^ ciecojchc noto uegga la mia /©mma 
iiiiquirà, ecome qtiefto mio peccato 
e grida > cYcmpregridaràinnanti al 
ttèmendo tribunale della tetterà vo 
ftra gi urti «a, Vendette, cpene. Ma 
dolciflìmo Signore mio riabbiatemi 
pieta>e fatte mi degno dd la vo i \ ra i n 
finita mifèricordin,chc ve la chiedo 
con tutu- le vifeci c del cuore . Pecca 
tote immódOihuomoempio, e crea- 
tura meri tcnol e .d'ogni granpesav 

> Se ben eeon Cjueftensmicekratiim ho 
orTefo il mio profilino, e nella vit.v? 
nel hoiiorc,nu!ladimcno le ho taro 

r • • cela-* 
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celate, e coperte, ma innanti àvoi,e 
fiàto palefèil mio pecato>e il mito ma 
, Jeà voi non fi è potuto nafcondere » 
ne vi è che fi polli nel cofpetto vo- 
ftro ginftifìcare, perche voi fete giù- 
fìo,e vero /copritore della verità , fi 
che mi confettò auanti voi empio, e 
indegno della voftra fànta gratia, 
le quella pure non mi aiuta, non mi 
giulìinca,enon mi aflolue. 

Vi ricordo ben anche o mio amoreuo- 
Je facitore, che (e io ho peccato, vi 
Jìo hauuto in me il fomite, e la mala 
, inclinatione al peccato,perchc nelle 
iniquitàiòno ft atoconcetto,ne fono 
nel ventre materno fiato giù ft iti ca- 
,to,-fi che fendo nato di peccatovi , Se 
nel mio peccato originafe , fono lis- 
to tra {portato daouefto gì a pefo ai 
offendere la maefeà uolira.Cofache 
à me ne piange il cuorcfofpirail per 
to,e fpafimanofe vifeere. 

Voi hauete amata la verit à , Sc io ho 
maneggiata la bugia . Voi m'haue- 
te reuelato fccrcti occulti , & natu- 
ralroéte impenerrabili da cuori Im- 
mani , & io ne ho fatto poco conto» 
fi che lo Audio del le cote voilrcl'ho 
fatto ftudio della carne , ein quella 
><£ chola nellaquaìe vi doucuo imp*. 

lare 



rare il voftEo (anco timore, vi.ho ftu 
aliato folo doline, piaceri carnaìi,c 
homicidij* Dalle quale co/è, caro 
inig Signore ho tahDenie/fnitecliia^J 
• rf&l&.Mta taccia dell'anima mia,£c 
t^^fbojrc^e»^Qirho lardata , che 
f^biì)èpiù degna %ii lucentiiììmi oc- 
chi voltri. Et Te l'ho di nnouo à ca- 
figura;.e,e biacheggiare,bi(ògnami 
bagniate d'vn torrente di lagrime, * 
che mi lattiate .d'vn mar di pianti, fi 
^he^p^riiKi^ia quellifluci occhi! 1 . 
M&hfonfoìSc l'empito di tutti i Tor 
rtetiùdi aq(ja,dixontxitione, c di do 
. loptsda quagli/acci fcjanca di mio 
aiolà poaera e brutta mia anima, co 
me la naie , e più candida del'auo- 
1 aio^e dei'alabafirio. .yùijtii&iRi&j 
barami <teoqwc vrt4nor buóuo puro, e 

mondo perche il mio primiero è fta 
' tp profanato da amore módano,ne 
<eou iporco,epjù di voi degno. Fatte 
cheio foiriro mio, quale fi èin zop- 
pilo nel camino de la volira lauta 
legge , torni alla {uà drittura, fiche 
■ncfpetto mifi rinoui il cuore» enei- 
Jeviictre mi lì imprima vn fpirito 



retto,e 
re. 



o fm paio Dio^yoltro ef&re yso* 
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glìo>& Ce ho errato, ora con le radi- 
ci del cuore à voi ritorno>pietà chic 
do> emifericordia vi dimatrdo . 
X 5 anima mia teme Tira voftra , ma 
" ipera ancora di fentkfi abbracciata 
dalla ianta vofìra gratia,& che <]«e 
£te mie ofla macinate dal dolore, fi 
deumo anchoinmafrarc,e rallegra- 
re con i voftri diurni fatiori. 
Non minacciate r che névi fug.go,rna 
vi cercOrN 6 mi priuatc dello Spi ri- 
toiaotOrChe i'am©, lpchiqdo^e dal- 
.. ia pie*àrVoftra alpetto ♦ Carnai Pan- 
golcie hano fatto anno^om^a della 
mia anìma>& le voi non ia con fola* 
re , & l'aiutate con vn fpirito princi- 
pale, non è mai per rallegrarli . Ac- 
cettatemi tutto per facrincio, clic io 
tutto fto ferito dal dolore 3 c rutto ar 
«lo dal vorìro diuino amore. . F ui il 
voftro DauidejC il volte Dauidc ef 
fere intédo). Ne mafccjlacò di ten> 
pe Ilare al lVfcio della mifericordia 
voixra , lino che nella prima veftra. 
gratia non -mi vegga r imeno. . 
Nat.Dauide Ja,fentcntia di Dio tremé* 
p eonie digi u ììo gin dice, Ila iqae 
fta forma-Tu nci.la tua pr^pnafami 
glia y e fra 'mor figli vedrai cor- 
rerei f«rini(4a«ppcrciì^ucfti ti* 
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feAcilì fi oècideranoj&attiazzara- - 

no,e quegli che ti font) più cariai fa 
tàno feri ti e morti da man violcn- 
'ta,e quafi sù gli occh i tuoi. 
Del tuo (àngue nei figli tuoi fi hanri£> 
à vedere tìnte le contrade , bagnate 
'le ftanze , e rotte le campagne . Ne 
quenò fol caftigo ti da Iddio-atm iti 
"tende di permettere che le «uepitì 
: care moglieri ti fiano publicaméte 
"violate 5 c oppreT$:*,E-vn tuo fletto fi» 
' olio te li ha alla (coperta ad adulte- 
' T&éì e al !a pajèfca vcr^nàre , : fii 
'gì i occhi dclTòIey & in jàa^dffcie 
; Tori tuo pop ti la 
Tu hai fatto i! peccato tuo occulto , e 
T^jfl tene farà fare la penice za \ uH - ' 
. ca,cpaIefc.Tu,hai fttto'mòrir Vrta> 
& io( dice Dfòjfarò morire di mcr 
4e violenta tre tuoi figliuoli . E del 
Maciullò che ti nafcéra di Bethfabee 
•non haucrai ■alletn:czza,pefchc*li l v«> 
<jlto in tua pena torre la vira . 
Tu hai commcfiò vii adultn :o, & i'o 
ne permetterò nella cafa tua brutti? 
e fporchi incetti . TI fratello corra la. 
• virginifàj àlla-fordla , e fé là teneri 
r ; nchiufa in camera per concubina» ' 
& alfa fine n tua,efuanuggiòi fcia > 
gui\i la. Icacciara cò vitupero^ feor 
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no. Vntuoiìglio ti violarà alla fco- 
pcrra le tue moglie , è vorrà per tuo 
iccrnojc obbrobrio che tutto il mò- 
do il rapi. Perii dolore nondimeno 
,tu fenti del tuo gran peccato . 
Dio ci fa quefta gratia,che trafporta 
Ajuefta tua iniquità à tuoi detecndé- 
iiySc alla fine le col Iota fu le (palle 
del Melfia, che del tuos àgue nafeer 
dette. Ti perdona la mortele ti (alua 
in vita. E ti poi contentare , perche 
ben tai che terribile è Tira di Dio, e 
inoiiòcabtle la Tua Tenera smftitia. 
T,i reità in pacete he io a! mio alber 
e o ri rorno> oue pregare fempre per 
li a Ulte tua . 
Pair'd.Gran co Te me permeerà ri mio Si 
L ore j facci la Tua lauta volontà, 
..t.Ti'o tilt ' Uo,e (eru^fuo fenesd^me 
i tre. i i come li pare , e piace . Padre 
} r. netetcmi che io vt accompagni 
vn ixzzoauanri. 
Natan. Nò che non io voglio,perche tu 
hai maggiore bifogno > di pian- 
gere il tuo peccato , che di farà me 
compagnia ► Recatevi dico come 
Re in pace> e come peccatore fa la 
penitenza. 
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SCENA DVODECIMA. 

Liuide, Angelo , Madian cioè Demo. 
nio,Sirocchia cioè libidine. 

^'S~^\ R v ado à piangere il mio gran 
-V.y rai.'o , or corro à vedere di pia* - 
care il mio Signore. 

ng. Ferma Dauide , che tu ora hai da 
"Scoprire, quel lo che f n qui ri è flato 
-nafeorro. Vedi quello giouine rahro 
ieggiadro,e poìitx>,chcfìnal presti 
te tottónomedi Madian ri ha fami 
ito per ruffiano, e per mozanodi tu< i 
eliciti amori? Acciò tu chiaran 

i ite conofeiti i'error mo , •• reeme rei 

I itato ingannato , ceco che per p.ì rfe ' 
. di Dio li comando che mo òri ch e ef 
(brìa- 

)auid.- AfeSignore quefto èifcDiaw&ft 

^ng.C^Ntoà^-afiici èjche ftifccpH ,i ha 
iibmemato, c. : ri/ca ì darò nei : e con flit 
pifcézetuc. Dilloru fpirirorubelJc 
•:ée£c^rnoDio^iVii^3<i^ 
)«nKiAhattfic> che pur troppo è vero* 
c&ioiono vno de' puneiprldt I ne-to 
. interno . Da quello calahiùojò luo~ 



go vfcij pertìia ruina ò Dauicfe, c 
perche non poteno-patf renelle tanta 
-aggradi fli il regno di Dio , e hum£- 
Jial li il noftro. Mi fono fìnto pri nei- 
•£cdi.Madià>& ero principe dell'in- 
fèrno. Haueuo inuidia, che tu fcrui 
ili al onnipotente Dio,e voleuo>chc 
tu fcruifìial miìcto Diauolo . 
M a ah i;ne;ette phWono potch te l 'ar- 
mecfitifffe y di c^féf Io fi a no gal i ardi 
iVìotiri lacci » rrAW^nii nóftri'pch- 
fièìu Deh £riepur Cfòppb è vero che 
ic tfft&nriò vnoìc : ^Hcrertaro è l'infer- 

s rio,* confuto è lucifero. Bifógna con 

-tra nii'é: vosliii che lo dichi,che nul- 
là pofri amo»fc Thiiomo ci vuole con 

' tracHre.Bifò^na clic lo confem\chc 
*ilfpcè<cSÌ8ró^i6^icTO>é 'pdsé^ó^ ehi per 
"Vn pbco'di^n pfente mó Jano,pde 
\ vn bene perpetuo cclèfte, '& 'fi fa un 

\ ^rionale tizzone dell'inferno. 

Peli > chele* ei fèntif fé quelle pene: 

" : AàSvhc fc fofle pàitcdpepervrt po 
codi noflri dò^ori^che-pm tbftocnc' 
offendere Dio, farebbe 'anótordia 
del corpo fuo, e mille votecaH'ora 
permctcrelìbetcflèrc più torto feti 

. , cato vino, checfrendéje il fuò ef ea- 
. ; torc. Ahimeiin t èlice. 1 Àtifant fiieii- 
turno* Anime mifero > e Holcntr. 

. • ; . , * roc*' 
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g. Or precipita fpirito apoftata dal 
•ciclo al tuo regno, c quiui pena cruc 
cia,e tormcn ta , che Dani de Ce bene 
Jia pecca to, ha pianto , e lagrima, il 
Tuo errore, e Dio fcli è dichiarato di 
nono fuo Stenore. 
iuid. L'ho pianto,e fempre piangerò, 
e tèmpre iodiròalmioDio. Hab- 
biatemi mifericordia,che vela chie- 
do, e per tantoà piedi voftn' torno, 
doler» te 5 e vi i iipplico a (cancellare i| 
peccato mio . 

ig.Et che ftimi Dàuide^jqiieflq.fìnta 
genti! giouine , lift qui chiamata Si- • 
ro^ùia4 J^a èia libìdine, e la car- * 
naie conctipifcenza. Fatti vedet e nel 

\ tuo ritratto . 

>Juid. O creino Dio , checofa veggio 
io. PietàemiièricordiaS v ignoie } ctie 

;■ grande,èftatorerrormio. 

ibi d.'Deh mifera,&: in felice Libidine, 
tu poi bene fi accendere la fornace 

1 degli amori terreni , e carnali nel 
huomo,maa l'vltimochi ticonofee, 
ti fugge,chi fa la natura tua, ti abo- 
ride . Ne vi è huomo che vera menr 
y tciìj huomo y e faccia profeffione 
di fare , che la ragione preuagli'a 
ahenfo, che non ti vinca , che non 
li »b<uta,che non ti fnefùi, e sbatta. 

£qu#- 
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E everta che più mi duole jVdué'Ja* 
oriraje di penitenza, (come ora .'cor-- 
|o in que(l6 Re da me tentatole 
Vinto) fono bacanti ad eftrn^ue-rc i] 
mio fuoco,e formi perdere in vn poi 
to , quel lo eh e con 1 u n g hczz a d i « U 
meii& anni ini Tono aquiitaro . f -j 
Mi doglio di te Dio del ciclo, elodia 
co in faccia tuaò Angelo, che mi tie 
Vii lig.ua, che. no n è giu<fc)^:<^etfa, 
clitio iacia far lì grandi, c nume- 
rofi mali , & che fubi'o per vn poco 
di flolore (ìano Cancellati*-..;/ ■ > 
Ahaime,Scperche mi tormenti tu tan 
to creatore delle creature tìnte, ffe 
pupi fei con* indulgente con gl'huo- 
nani contriti? Ahaime è ben vero <ì 
che tue ci quelli che come me moio- 
nonet pócéaco carnale, per quanti 
capelli riebbero nel capo , ci hanno 
ora taiv.i lèrpi che li magnano il ccr 
; iieÌìo,che per li Iguardi amorofi loro 
fono vii continuo tenagliati.>& douc 
da)ia bocca riccuer no bacci,ora ricc 
ueno veleni, piombo liquefatto, e fo 
coatder.te,cUegli (òno fminucciatc 
con martelli leoilàj $ bracciata da 
pettent di ferro le cariai . Ma quello 
: e poco , perche vorrei y chc noi? fòlo 
gii impenitenti, ma -anche i peniten 
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ti follerò meco nel crudo , c calami- 
to/o "in ferno,À rami guai. 
g« Taci beftia infernale > evelenoi'a 
vi pera>che Dio,e più pietofo di quel 
lo tulìj crudele . Peccò Dauide,6£^ 
ora ne piagne , e per tempre Iagri- 
marà il fallo ftao facendone eterna 
penitenza. Però tu precipita al fuo- 
co eterno , e tu Dauide va ad emen- 
dare il tuo delitto, 
uid. Deh o Santo Mefàggicro del 
mio Dio afcoltare le mie preghiere» 
vedete le mie lacrime.- 
igei. Mi parto Re d'Ifraele y feruo di\ 
-Dio. Riceucfai da Bcthfàbeevn fi- 
glio mafchio.f nia Dio in tua pena, 
e dodia teJo torrà di vira . Tua f*- 
, raRabba» e poco induggiara Ioab 
I à cluamarti al campo , acciò tu aoiU 
Ja corona del lungo allòdio, e dei 
molti a Haiti. Aquiiìarai in quella 
città Ori , Argenti, arme, caualit> è 
gemme. Etti condii rari cartiui» c 
ichiaui i prencipi di Aminoti. Fauo 
ri tutti che ti fa Dio acciò lui (erui,e 
in lui c«nfidi , & mai più I*pffeocti . 
Piagne donque il tuo errore > che 
predo con fòla Dio , chi puramente 
fen te l 'offe là fa t tag 1 i ,e con a t ore do 
lente gliene chiede il perdono. 

Dau. 
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Dauid. Conofco rerrorc.mio,lo a n /c£ 
lo ,c nel tribunale del mio Signore 
come reo, chiedo graf ia di remiti io- 
ne. Soche fono ftato inarato di t^n- 
te gratic,che finora mi ha fattole (io 
no immeri ceuo ledi tat'a I txc£q li e- ini 
promettevi* {uppliicaJa bontà fiia, 
ouc mancala mia ingratitudine . 
Ang. Reftain pace Dauidc, e ricordati 
/ vdeluioDb. : , i: 

Dauid. La mia pace Ci] la grafia di Dio. 
:Deh pSfe i'ànsdo è, partito^ jò par 
•.io*pc?c.\torQaJul teuo , fangiunafio 
micidiale»ma pcn ìten te, pieng-dj la? 
*gtlp^i$:£olmq di foipiri. 



II fine del quinto, & vltimo Art* 
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